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Per tre ore di seguito tre immensi cortei di popolo, con bandiere, striscioni, cartelli sfilano per le vie della capitale e confluiscono nel villaggio del Festival - Passione e consapevolezza politica 
caratterizzano la manifestazione - Alte acclamazioni ai dirigenti del Partito, all'« Unità », ai rappresentanti dei partiti fratelli e dei movimenti di liberazione - Una marea di folla al comizio del com- 
,%pagno Berlinguer - Migliaia e migliaia di compagni e di cittadini hanno compiuto lunghi viaggi per partecipare all'indimenticabile giornata - La Roma popolare e antifascista li ha accolti con entusiasmo 
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Un aspetto della sterminata marea di popolo durante il comizio di Berlinguer. (Alle pagine 3, 4. 5, 14 servisi e fotocronaca sulla giornata di chiusura del Festival nazionale) poto pais-sartariui 


C- A ^ __ ‘-t* f / .f 1 : 


. t .r ,f J»t* _ 


V -4 *’•* ’ ^ »1 

r ,Va »• iiCi-.»»- .* • ■ 


•* . i ."-r . "• J ; , V, * . ■ '* .1 ', v'" '' V ' 




r. (' * ì. ♦ - aì 













































» 


f I 

1 

1 

»ag. 2 / vita italiana 


-- , i «| 

> / 

! 

\ ' , • , . 

lunedì 2 ottobre 1972 / l’Unità 

1 

4 l 

’ 1 

In altro anno seme riforme 
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Le lacune dell’istruttoria sulla banda «22 Ottobre» 


Primo giorno di scuola Si sono fermati al «delinquente romantico» 


nel segno della crisi 

Oltre un milione di ragazzi ospitati in « locali precari » - Si aggrava 
il fenomeno dei doppi turni - Il 69% dei docenti ancora fuori ruolo 


ignorando i legami di Vandelli toi f astisti 

* - - , * • > . *■ i » , « , i 
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Prima della sua comparsa i « guerriglieri » genovesi si limitavano alle chiacchiere sulle rive del Bisogno - Un incensurato con almeno un omicidio sulle 
spalle - Perchè si è trascurato di indagare su eventuali contatti con Valerio Borghese - Un arsenale preso troppo alia leggera - Oggi a Genova il processo 


ROMA, 1 ottobre 

Oltre dieci milioni e 600 mi¬ 
la ragazzi dovrebbero inizia¬ 
re domattina il nuovo anno 
scolastico, secondo la data uf¬ 
ficiale di apertura stabilita 
dal ministero della Pubblica 
Istruzione. In realtà moltissi¬ 
mi alunni e studenti non po¬ 
tranno frequentare le lezioni 
a partire da domani in for¬ 
za dello stato disastroso in 
cui si trova la scuola itnliana. 

Come il nostro giornale ha 
documentato stamane, infatti, 
vi sono ufficialmente oltre un 
milione di ragazzi costretti ad 
andare a scuola in « locali 
precari » oltre 800 mila ragaz¬ 
zi costretti a sottoporsi ai 
cosiddetti « doppi turni » e 
oltre 200 mila ospitati in « lo¬ 
cali sovraffollati ». 

A questa situazione, davve¬ 
ro impressionante dopo de¬ 
cenni di governo de della 
scuola (mancano ben 2 mi¬ 
lioni e 120 mila posti-alunno), 
deve aggiungersi il fatto che 
esistono tuttora, nei vari or¬ 
dini e gradi, 527.316 docenti 
fuori ruolo, pari al 69 per 
cento dell’intero personale in¬ 
segnante. Ma in particolare 
deve essere sottolineato che 
il nuovo unno scolastico co¬ 
mincia senza che nessuno dei 
vecchi e gravi problemi del¬ 
l’insegnamento (degli orienta¬ 
menti pedagogici, cioè) sia 
stato affrontato. 

Sta di fatto, m definitiva, 
che le lezioni riprendono in 
condizioni miche peggiori del 
passato, senza iniziative di 
sorta, senza Idee nuove, col 
proposito dichiarato anzi di 
avviare un processo di restau¬ 
razione, che mortiticherebbe, 
non solo le esigenze primarie 
degli studenti e delle famiglie, 
ma anche, e in primo luogo, 
l’impegno con cui numerosis¬ 
simi docenti si apprestano a 
superare, con proprio sacri¬ 
ficio e senza nessuna ricom¬ 
pensa, almeno una parte del¬ 
le paurose deficienze che la 
scuola italiana tuttora pre¬ 
senta. 

Che questa sia l’intenzione 
del governanti di centro-de¬ 
stra, lo ha confermato oggi 
una lunga intervista del mini¬ 
stro Scalfaro al Corriere del¬ 
la Sera-, Scalfaro, infatti, ha 
detto anzitutto che « limitar¬ 
si a ripetere diagnosi disa¬ 
strose non serve assolutamen¬ 
te a nulla», come se fosse 
un peccato anche il dovere po¬ 
litico di denunciare lo stato 
dell’ordinamento e delle strut¬ 
ture scolastiche come hanno 
puntualmente e insistente¬ 
mente fatto i comunisti, una 
rilevante parte degli inse¬ 
gnanti e le loro organizzazio¬ 
ni. Subito dopo, il ministro 
ha riconosciuto che la scuola 
è « carica di problemi e di 
tensioni », che gli stipendi del 
personale docente e non do¬ 
cente sono scarsi e che la 
funzione degli educatori è im¬ 
portante. Ma non ha detto 
neppure una parola sulle spi¬ 
nose questioni della scuola 
del suo ordinamento, delle 
sue attrezzature, delle strut¬ 
ture, dell’edilizia. 

Abbastanza esplicito e mi¬ 
naccioso, invece, l’on. Scal¬ 
faro è stato per quanto ri¬ 
guarda i metodi dell’insegna¬ 
mento e rapporto degli stu¬ 
denti ad un profondo rinno¬ 
vamento della scuola italiana. 
Egli ha detto, infatti, che «se 
è giusto condannare quegli 
insegnanti che al dialogo so¬ 
stituiscono l’autoritarismo, un 
metro di giudizio ancora più 
severo è necessario usare nei 
confronti di quei docenti che 
fanno della cattedra uno stru¬ 
mento di propaganda politi¬ 
ca », aggiungendo infine che 
crede « fermamente nella ne¬ 
cessità di una maggiore par¬ 
tecipazione degli studenti alla 
vita democratica della scuo¬ 
la », ma che la « prepotenza » 
e la « violenza » devono essere 
puniti « come reati ». 

In tal modo, con un lin¬ 


guaggio apparentemente equi¬ 
librato e con l’aria di chi vor¬ 
rebbe far credere di « stare 
in mezzo » (un colpo al cer¬ 
chio — come si dice — e un 
altro alla botte), il nuovo mi¬ 
nistro alla Pubblica Istruzio¬ 
ne preannuncia una linea 
di restaurazione moderata ed 
anche di repressione, mentre 
i problemi della scuola, de¬ 
gli insegnanti, degli studenti 
stanno esplodendo, e mentre, 
al marasma generale, si è ag¬ 
giunto quest’anno anche un 
pesante aumento dei prezzi 
dei libri, dei quaderni, delle 
cartello e di tutto il mate¬ 
riale scolastico. 

Siamo, evidentemente, di 
fronte ad una scelta che coin¬ 
volge l’intero governo di cen¬ 
tro-destra e le forze cho lo 
sostengono e che dimostra 
come, in sostanza, la scuola 
— nei disegni di queste per¬ 
sone — dovrebbe servire da 
supporto alla loro politica di 
conservazione. 


Si presenta 
a Crotone 
il feritore 
di un benzinaio 

MILANO, 1 ottobre 

Si è presentato alla que¬ 
stura di Crotone il camioni¬ 
sta Antonio Rocca di 25 anni 
abitante appunto a Crotone, 
ricercato dalla polizia e dalla 
magistratura milanese in 
quanto accusato di aver par¬ 
tecipato 3 giorni fa al feri¬ 
mento con un colpo di pistola 
del benzinaio Vincenzo Zanel¬ 
la di 39 anni abitante a Mila¬ 
no in via Sordello 10. 

Il Rocca si è presentato 
alla questura di Crotone di¬ 
cendo di essere venuto a lite 
con un benzinaio a Milano e 
ha presentato un certificato 
medico per attestare di avere 
avuto la peggio nello scontro. 

La questura di Crotone ha 
però arrestato il Rocca che 
nei prossimi giorni verrà In¬ 
viato a Milano dove verrà in¬ 
terrogato a S. Vittore dal so¬ 
stituto procuratore della Re¬ 
pubblica dott. Ottavio Colato. 


I Candidati del M. S. I. 

LISTA N. 7 

al Consiglio Comunale 
di SAVONA 


1 CONIGLIO don Francesco (Franco) 

Avvocalo • libero Prolejjlonfitj Indipendente 

i 2 LA ROCCA doti Rocco 
I Impugno il etnei 
, 3 CHIESA rag Leonardo (Dino) 

Dirigente d'Aneml- Grande Mutilato In Guerra 
4 DELIA FERRERA doti Mano 

Far macula 

\ 5 DI NARDO Gabriele 

Commercianti 

6 GHIONE Mauro 

I Insognante eltmenttrt 

7 BARBUTI Mauro 

* Operau 
i 6 CANANi Luciano 
Operaie 

9 CANTONI .Emilio 

\ Pensionato • Mutilato in Gutrra 
.10 CORHEGGIARI dott. Elio 

( Medico Volontario di Guerra ■ Decorato al Valor Militar» 
tt. COSTO Agostino 
Operalo Sindacalista 
I 12 DALLA VALLE Guido 
Pubblicista 

13 DE GRISOGONO Eleonora ved Parodi 
Casalinga 

14 DE STEFANO Michele 

Operaio 

là FAIZONE Antonino 

Op« iato tessile 

10 FERRARI Elr.na in Mazzltelli 
Casalinga 

17 FIAUO Antonio 

Opeijii 

18 FORNI Pietro A 

Di'* ijii, (dite ■ 

19 FRANCONi prot Ezio 3 

insegnante Scuola Madie 

20 GUARINO dott Franco 

l‘ Ilitv mature logalr 


21 GULU Antonino 
Esercente • fotografo . Grande Invalido di Guerra 

22 URITI Pietro 
Studente universitario 

23. INCHINGOLO Alfredo 

Assicuratore 

24 MAGRO rag Umberto 

Artigiano Decoratole 

25. MAURO Crocefisso 

Operaio 

26. MAZZITELII Angelica in Siri! 

Ospedaliera 

27. M1NN1TI Giuseppina in Rosi! 

Artigiana ■ Pettinatrice 

20. NORA Carlo 

Artigiano Radiotecnico 

29. PALUMBO Vaiarlo 
Rappresentante * Combattenti 

30. PARODI Giovanni Battista 
Artiglino • Falegname 

31. FETTA Michele 

Pensionato 

32. ROCCA Torquato 
Maestro - Insegnanti di Musica 

33. ROSSI Adriana In Forni 

Casalinga 

34. ROSSI Franco 
Operaio Edile 

35. SCACCIA Pietro 

Operaio 

36. SGARBI rag Giorgio 

^^Eierctnie • Gelttler^^k 

3B VANDELLI Olago M 
Rappresentante librar^* 

40 VASSALLO Antonio 

Operaio Paracadutista della folgore 


VOTANDO LA USTA DCUA .FIAMMA TRICOLORI • a AUTORI TE A DtftNOtRVI DAL MARXISMO I DALLA «OWWMODt 
DILAGANTI CD A CACCIAR! DAL CONUCUO COMUNALI R. MALCOSTUMI DCUA PARTITOCRAZIA I DOLA MCCMADOM 
POLITICA PIA UNA VIRA I SANA AMMINISTRAZIONI SOCIALI 


Il manifesto elettorale dal MSI con i candidati alle elesionl del Consiglio comunale di Savona. Diego 
Vandelli è al Ventottesimo posto tra i candidati In elenco alfabetico. 


Il centro-destra di fronte ad una serie di scontri parlamentari 


Oggi si riaprono le Camere 

Al Senato: problema zuccheriero, situazione di Napoli e salvaguardia di Venezia - A Monte¬ 
citorio: stato giuridico degli insegnanti - Mancini: «Inoppugnabile la tesi dello slittamento 
del referendum al 9 74 » - / pareri di Bignardi (PLl), Orlandi (PSDl) e Spadolini (PRl) 


ROMA, l ottobre 

Domani Camera e Senato ri¬ 
prendono i lavori. Si conclu¬ 
de in tal modo una pausa 
parlamentare di eccezionale 
ampiezza (che è stata inter¬ 
rotta soltanto da importanti 
riunioni di Commissione, av¬ 
venute su richiesta del PCI), 
una pausa che il governo An- 
dreotti-Malagodi ha fatto di 
tutto per prolungare allo sco¬ 
po di rinviare al massimo lo 
impatto con i più severi con¬ 
fronti all’intemo delle Came¬ 
re, dove il centro-destra sa di 
poter contare su di una mag¬ 
gioranza estremamente ristret¬ 
ta e per di più scarsamente 
omogenea. 

Il governo ha il terrore di 
restare in minoranza, cosa 


La vittima è paralizzata all'ospadale di Udine 

Carabiniere con fidanzata 
«guardato» insegue e spara 

L'episodio è avvenuto la notta scorsa a Portogruaro 


VENEZIA, 1 ottobre 

Un giovane di Portogruaro 
si trova in gravi condizioni 
all’ospedale di Udine, para¬ 
lizzato dal colpo di pistola 
di un carabiniere in licenza, 
disturbato mentre era appar¬ 
tato con la fidanzata. 

Il gravissimo episodio è av¬ 
venuto verso la mezzanotte 
tra sabato e domenica a Por- 
togruaro, in via Colombo, una 
strada appartata che Piino 
Dazzan. di 20 anni, carabinie¬ 
re ausiliario in servizio a Go¬ 
rizia e in questi giorni a casa 
in licenza, aveva scelto per 
sostare in macchina assieme 
alla fidanzata. Il Dazzan è 
di Portogruaro e della stessa 
cittadina è Antonio Drigo di 
29 anni che si è trovato a pas¬ 
sare in via Colombo mentre 
la macchina del Dazzan era 
in sosta. 

Non si sa da quale curiosi¬ 
tà spinto — forse per «guar¬ 
dare » i due fidanzati, forse 
per accertarsi che non si trat¬ 
tasse di una macchina abban¬ 
donata con qualcosa di inso¬ 
lito a bordo (occorre anche 


tenere conto delle psicosi 
« gialla » di attualità nel Ve¬ 
neto dopo il rinvenimento dei 
due corpi di donne decapita¬ 
te) — Antonio Drigo si è av¬ 
vicinato alla macchina guar¬ 
dando attraverso il finestrino. 
Tanto è bastato a Plinio Daz¬ 
zan per uscire dalla macchina 
con la pistola in pugno ed in¬ 
seguire il disturbatore. 

L’inseguimento si è risolto 
rapidamente con l’abbattimen¬ 
to del Drigo colpito da un 
colpo di pistola alla schiena. 
Il Dazzan, che dice di aver 
lasciato partire accidentalmen¬ 
te il colpo, ha soccorso la 
sua vittima e l’ha traspor¬ 
tata al pronto soccorso del¬ 
l’ospedale di Portogruaro e si 
è poi costituito ai carabinie¬ 
ri della locale stazione. 

Date le gravissime condi¬ 
zioni, il ferito è stato traspor¬ 
tato all’ospedale di Udine do¬ 
ve è ricoverato con riserva 
di prognosi; la pallottola gli 
ha provocato una lesione alla 
spina dorsale tra la prima e 
la seconda vertebra, paraliz¬ 
zandolo. 


ORARIO NUOVO GRIPPAUDO 


che già è accaduta ripetuta- 
mente nelle sue prime setti¬ 
mane di vita. Ma teme, forse, 
ancora di più l’emergere nel 
dibattito parlamentare dei ' 
grandi problemi del Paese: 
quello dei prezzi (che è staro 
teatro di spettacolari giravol¬ 
te da parte di Andreotti), 
quello dell’occupazione, quello 
della nostra politica estera e 
degli incredibili episodi di ser¬ 
vilismo nei confronti degli 
USA di cui il centro-destra ha 
dato prova. Il terreno parla¬ 
mentare sarà, senza alcun 
dubbio, imo dei più ardui 
banchi di verifica dell’attuale 
gabinetto. 

A Montecitorio, domani po¬ 
meriggio, comincerà la discus¬ 
sione dello stato giuridico de¬ 
gli insegnanti. Al Senato, in¬ 
vece, saranno svolte alcune in¬ 
terrogazione e interpellanze: 
si discuterà, soprattutto, per 
iniziativa dei senatori comu¬ 
nisti. del problema zuccherie¬ 
ro e della situazione di Na¬ 
poli. Martedì l’assemblea di 
Palazzo Madama affronterà la 
discussione dei provvedimenti 
per Venezia. 

Intenso sarà il lavoro delle 
Commissioni. A Montecitorio 
continuerà martedì l’indagine 
conoscitiva sull’industria chi¬ 
mica con r« interrogatorio » 
del presidente dell'ENI, Girot¬ 
ti, e poi.del presidente e del 
direttore generale dellTMI, 
Borri e Cappon. Giovedì è 
prevista una riunione della 
commissione di vigilanza del¬ 
la RAI-TV con la partecipa¬ 
zione del presidente del Con¬ 
siglio. 

n dibattito politico continua 
ad investire, allo stesso tem¬ 
po, le questioni di prospetti¬ 
va politica ed il problema del 
referendum sul divorzio. Il se¬ 
gretario del PSI, Mancini, con 
una dichiarazione resa al 
«Messaggero» di Roma, si è 
pronunciato in favore della te¬ 
si che considera illegale l’ef¬ 
fettuazione del referendum 
nel 73. e La tesi del prof. 
Leopoldo Elia — egli ha det¬ 
to — per il rinvio del referen¬ 
dum al 74 è inoppugnabile. 
La decisione rientra nella sfe¬ 
ra delle competerne del capo 
dello Stato cì quale spetta di 
fissare la data della consulta¬ 
zione». Mancini ha soggiunto 
che il PSI non ha mutato 11 
proprio atteggiamento: m Nes¬ 
sun doppio regime nella rego¬ 
lamentazione degli effetti ci¬ 
vili del matrimonio religioso. 
Disponibilità ad esaminare e- 
ventuall modifiche che, salva- 

K ardendo la sostanza della 
gge Fortuna, evitino al Pae- 
\ se un confronto lacerante». 
Anche il segretario del PLI, 
Bignardi, è favorevole allo 
slittamento al 74, anche per¬ 
chè — ha detto — ciò gio- 




verebbe & a un giudizio più 
pertinente degli italiani chia¬ 
mati al referendum ». Il se¬ 
gretario dei PSDI, Orlandi, è 
stato più generico. Ha detto 
che la discussione sulla data 
del referendum è « prematura 
perchè il Capo dello Stato 
non può fissare la data del 
referendum prima che siano 
trascorsi 365 giorni dalle ele¬ 
zioni politiche del 7 maggio» 
(ma è appunto da questa os¬ 
servazione elementare che il 
prof. Elia ha fatto derivare 
la conclusione che non vi è 
tempo sufficiente per uno 
svolgimento legittimo del re¬ 
ferendum nel 73). Orlandi ha 
soggiunto che il Capo dello 
Stato « non può non compie¬ 


re le sue scelte che nel qua¬ 
dro del dettato costituziona¬ 
le e delle leggi ordinarie ». Il 
senatore Spadolini (PRI) ha 
dichiarato che, a suo parere, 
« sembrano più forti gli argo¬ 
menti dei giuristi che vorreb¬ 
bero lo scorrimento del refe¬ 
rendum al 74 ». 

Sempre il segretario del 
PSDI, in un discorso a Pa¬ 
via, ha confermato, con mono¬ 
tonia, che l’attuale non è il 
governo Ideale, ma è, pur- 
tuttavia, qualcosa che i so¬ 
cialdemocratici continuano a 
considerare «i( migliore tra i 
governi effettivamente concre¬ 
tizzabili ». 

C. f. 


Bologna - Disperato espediente di n giovane poére 

Licenziato tenta di farsi 
uccidere dalla polizia 


DALLA REDAZIONE 

BOLOGNA, 1 ottobre 

Un rappresentante padre di 
cinque figli, disperato per a- 
vere perduto il posto di lavo¬ 
ro, ha cercato la scorsa not¬ 
te di farsi uccidere dalla po¬ 
lizia. Per sua fortuna, però, 
non è riuscito a porre in atto 
la disperata decisione: i poli¬ 
ziotti che gli davano la cac¬ 
cia da diverse ore Io hanno 
infatti trovato addormentato 
sulla sua «Giulia», con ac¬ 
canto un biglietto che avreb¬ 
be scagionato i poliziotti che, 
secondo i suoi piani, avreb¬ 
bero dovuto ucciderlo. 

Protagonista dell’allucinante 
episodio è un giovane di 29 
anni, Ugo Bruno D’Angelo, 
rappresentante di una grossa 
casa editrice per la quale la¬ 
vorava da un mese — sem¬ 
bra con ottimo profitto — 
nella zona di Bologna (la mo¬ 
glie ed i cinque figli risiedo¬ 
no invece in provincia di Ca¬ 
tania, a S. Giovanni La Pun¬ 
ta). L’altro giorno il direttore 
della casa editrice gli avrebbe 
fatto sapere che, nonostante 
l’ottima attività svolta, il 
D'Angelo non poteva restare 
in servizio a causa di alcuni 
suoi precedenti. 

Sconvolto per avere perdu¬ 
to il lavoro, il giovane na va¬ 
gato per due giorni per la 
città, poi stanotte ha messo 
in atto il suo piano. Si è pre¬ 
sentato verso runa e venti 


al casello dell’autostrada del 
Sole di Bologna nord ed ha 
dichiarato all’esattore: « Ho 
appena ucciso un uomo a col¬ 
tellate. Dite alla polizia che 
non cerchi di seguirmi, per¬ 
chè ho una pistola e sparerò 
anche sugli agenti ». Quindi 
con la sua « Giulia » scura è 
partito a gran velocità verso 
Firenze. 

Naturalmente l’addetto al 
casello ha subito avvertito la 
« Stradale ». Immediatamente 
diverse pattuglie si sono mes¬ 
se alla caccia del fantoma¬ 
tico assassino, il quale per 
la verità non aveva affatto 
ucciso nessuno nè era armato. 
Dopo quasi sei ore di ricer¬ 
che, una pattuglia della Stra¬ 
dale di Pian del Voglio ha 
notato in un’area di sosta del- 
l’Autosole la «Giulia». 

Gli agenti si sono avvicina¬ 
ti cautamente: suH’auto, il 
giovane era profondamente 
addormentato. Accanto a sè 
aveva il biglietto che doveva 
chiarire le cause del suo ge¬ 
sto e una olla. - 

Il D’Angelo, come si è det¬ 
to, è stato fermato mentre 
dormiva profondamente, vin¬ 
to dall’attesa e dalla lunga 
veglia. Il giovane è stato con¬ 
dotto in questura per accer¬ 
tamenti. Non si ss ancora 
quali provvedimenti potranno 
essere presi nei suoi con¬ 
fronti. 

re. z. 


DALLA REDAZIONE 

GENOVA, 1 ottobre 

In un certo senso si può 
affermare che, delincandone 
un profilo da «delinquente ro¬ 
mantico» l’indagine sul capo 
missino della banda «22 ot- 
tobre » — che da domani com¬ 
parirà In giudizio innanzi al¬ 
la corte d’assise di Genova 

— trascuri un capitolo fon¬ 
damentale, lasciando senza ri¬ 
sposta gli interrogativi sulla 
matrice fascista cne ha ispi¬ 
rato e diretto quella serie 
di attentati, delitti, provoca¬ 
torie trasmissioni di una ra¬ 
dio clandestina che si auto¬ 
definiva « radio gap » che han¬ 
no creato a Genova una acu¬ 
tissima tensione. Quella stes¬ 
sa tensione — non va dimen¬ 
ticato — preannunciata a un 
gruppo di grossi capitalisti 
liguri da Valerio Borghese il 
quale aveva orchestrato una 
psicosi di « pericolo rosso » 
che gli avrebbe permesso di 
attuare un colpo di Stato. 

Come mai non è stato chia¬ 
rito se il «cervello» della ban¬ 
da genovese (Vandelli venne 
trovato in possesso della tes¬ 
sera dell’associazione com¬ 
battenti e reduci della R.S.I. 
• oltre a quella del Movimento 
Sociale Italiano), sia stato a 
contatto con il Borghese? 

Come è noto, Diego Vandel¬ 
li. di 41 anni, rappresentante 
librario, candidato numero 38 
nella lista numero 7, presen¬ 
tata dal MSI per le elezioni 
comunali di Savona del 1970, 
era stato identificato come il 
fantomatico « svizzero » — che 
aveva organizzato tra l’altro 
il clomoroso rapimento di Ser¬ 
gio Gadolla — in seguito al¬ 
le indagini attorno all’assas¬ 
sino del fattorino dell’Istitu¬ 
to case popolari, catturato il 
mattino del 26 marzo 1971. 

Ma Vandelli, protetto dai 
suoi camerati, riuscì a na¬ 
scondere cento milioni del ri¬ 
scatto pagato dalla madre del 
rapito e a rimanere latitante 
fino al 15 luglio 1971. 

Nella sentenza istruttoria, 
dopo aver documentato 11 pos¬ 
sesso delle tessere delle or¬ 
ganizzazioni della destra e- 
versiva, non c’è nemmeno un 
accenno alla attività associa¬ 
tiva del Vandelli nel MSI e 
nella associazione combatten¬ 
ti e reduci della Repubblichi¬ 
na. In che misura si esplica¬ 
va questa attività nel tempo 
in cui il bandito dirigeva la 
banda «22 ottobre»? 

Di questa carenza di inda¬ 
gine sulla matrice di destra 
si era avuto un primo sinto¬ 
mo dopo la clamorosa iden¬ 
tificazione dello «svizzero» che 
aveva finalmente consentito di 
risolvere il « giallo Gadolla ». 
In procura dichiararono: «Era 
un professionista brillfuite e 
incensurato, sarebbe stato dif- 
fteile identificare in lui lo 
«svizzero» delle galanti lette¬ 
re e delle lunghe telefonate 
ricattatorie e spavaldamente 
cavalleresche a Rosa Gadol¬ 
la ». Incensurato? Da Bonde- 
no di Ferrara ci comunicaro¬ 
no i precedenti penali di Van¬ 
delli: aveva collaborato con i 
nazisti ai rastrellamenti. Stu¬ 
dente liceale, dopo la Libe¬ 
razione, aveva assassinato a 
Ferrara il barista cinquanta¬ 
novenne Armando Ferri. Era 
stato condannato prima a 12 
anni, poi in appello a 7 an¬ 
ni ed era uscito dal carcere 
ferrarese per un’amnistia, nel 
1953. S’era subito trasferito in 
Liguria per « cambiare aria ». 

La definizione di mercena¬ 
rio — confessata e precosti¬ 
tuita, in certo senso, dal pre¬ 
giudicato Vandelli firmando 
con lo pseudonimo «lo sviz¬ 
zero» le lettere Inviate alla 
ricattata ricchissima vedova 
Rosa Gadolla — viene accol¬ 
ta in pieno dalla indagine. In 
tal modo Vandelli ha saputo 
abilmente tenere fuori dal 
processo tutti i suoi « Ispi¬ 
ratori ideologici » e i com¬ 
plici della matrice nera. 

Per un profilo del missi¬ 
no, capo della banda «22 ot¬ 
tobre » tuttavia vi sono nella 
istruttoria altri elementi da 
approfondire. 

Primo: come agi la banda 
prima dell’inserimento del 
Vandelli? Non agi affatto — 
ammette il giudice istruttore 

— era formata da uno spa¬ 
ruto gruppetto di deliranti 
della guerriglia. 

Seguiamo a questo propo¬ 
sito testualmente la istrutto¬ 
ria del giudice Castellano: 
• E’ certo che, all’inizio l’at¬ 
tività del grappo si limitò a 
ripetuti scambi di opinione» 
e ancora « la mancanza as¬ 
soluta di mezzi finanziari e 
quindi di benefici economici 
ricevuti dall’esterno nella for¬ 
ma di finanziamento politico, 
è altrettanto certa e prova¬ 
ta, visto che i primi fonda¬ 
tori del gruppo non avevano 
nemmeno I mezzi per pro¬ 
curarsi la sede per le loro 
disquisizioni rivoluzionarie, 
tenute all’aperto lungo il Bi- 
sagno o nell'interno di un 
autofurgone deila ditta pres¬ 
so cui U Battaglia lavmava». 

«A questo punto — pro¬ 
segue ancora l’istruttoria — 
si inserisce nel grappo l’estra¬ 
neo mercenario Vandelli, det¬ 
to "lo svizzero”, il quale, a 
dichiarati fini soprattutto di 
proprio lucro, ai presta per 
la ideazione ed organizzazio¬ 
ne di un rapimento di perso¬ 
na che possa, attraverso il 
pagamento della somma del 
riscatto, portare alle casse del¬ 
la organizzazione mezzi finan¬ 
ziari notevoli e tali da con¬ 
sentire l’autofìnanzi amento 
del grappo In vista delle ul¬ 
teriori azioni di netta marca 
politica ». 

E’ il missino Vandelli che 
trova e paga la sede della 
banda In vico Neve dove vie¬ 
ne messo a punto il plano 
per il rapimento di Sergio 
Gadolla, ma dove vengono e- 


laborati ancho i futuri pro¬ 
grammi per attentati dinami¬ 
tardi, trasmissioni della ra¬ 
dio clandestina. Come può ap¬ 
pagarsi della sola persona di 
Vandelli l’indagine istruttoria, 
senza ricercare chi ha forni¬ 
to 1 mezzi al Vandelli per 
affittare la sede e chi tene¬ 
va 1 contatti con 11 missino 
che — sì badi — era tanto 
« un capo » da possedere —• lui 
soltanto assieme ad altri due 
fidi — la chiave della sede? 

E passiamo infine, all’atto 
della cattura nel quale se¬ 
condo noi, si palesa in pieno 
una carenza sulla indagine ri¬ 
guardante i legami di Vandel¬ 
li e 1 compiti attribuiti al mis¬ 
sino da chi era molto più in 
alto di lui. 

« Nel suo rifugio di Roma 
venne sequestrato un arsenale 
di armi » — informa il giu¬ 
dice istruttore descrivendo la 
pericolosità del bandito. Chi 
gliele aveva fomite e a che 
scopo servivano se Vandelli 
aveva già realizzato il suo 
obiettivo di intascare più di 
cento milioni? Un « arsena¬ 
le di armi » non era custodi¬ 
to certo soltanto per attua¬ 
re il rapimento di un alto pre¬ 
lato vaticano che II missino 
Vandelli ■ dichiara di avere 
progettato. C’erano stati di¬ 
versi viaggi in Germania del 
Vandelli. A che scopo? Con 
chi si era incontrato? Le do¬ 
mande sono ancora senza ri¬ 
sposta all’inizio del processo. 

Giuseppe Marzolla 


Questa mattina nelle carceri df San Vittore 

Nuovo interrogatorio 
di Nardi su Calabresi 

Oltre al terrorista nero dovrebbe anche essere sentito il 
suo amico Stefanò • La perirla sul bossolo di rivoltella 


MILANO, 1 ottobre 

Domani mattina sarà anco¬ 
ra la volta di Gianni Nardi, 
il terrorista nero arrestato a 
Chiasso assieme a Luciano 
Stefanò e alla tedesca Kies 
Mardou, su una Mercedes im¬ 
bottita di armi e di esplosi¬ 
vi. Per domani mattina c Li 
programma anche l’interroga¬ 
torio dello Stefanò, ma diffi¬ 
cilmente il magistrato riusci¬ 
rà ad ascoltarli tutti e due. 
Probabilmente, quindi, l’in¬ 
terrogatorio dello Stefanò sa¬ 
rà rinviato al giorno dopo. 
Martedì sarà ascoltata anche 
la Mardou. 

Prevedibilmente il Nardi 
sarà ancora interrogato in re¬ 
lazione al caso Calabresi. Il 
confronto effettuato martedì 
scorso a San Vittore con i 
cinque nuovi testi non ha in¬ 
fatti chiuso tutti gli interro¬ 


gativi. L’esito, come si sa, è 
stato negativo, in contrasto 
con le prime ricognizioni ef¬ 
fettuate nel carcere di Como, 
il giorno dopo l’arresto. A Co¬ 
mo due dei tre testimoni mes¬ 
si a confronto con il giova¬ 
ne terrorista ritennero di ri¬ 
conoscere in lui, sla pure con 
qualche riserva, l’autore del 
delitto Calabresi. 

E’ in corso, inoltre, la con¬ 
sulenza tecnico-balistica ordi¬ 
nata dal sostituto procurato¬ 
re Liberato Riccardelli. I due 

g eriti nominati dal magistra- 
) (gli ingegneri Teonesto Cer¬ 
ri e Domenico Salza) dovran¬ 
no stabilire se il famoso bos¬ 
solo sequestrato nell’abitazio¬ 
ne milanese del Nardi sia e- 
guale a quelli contenuti nella 
pistola (una Smith & Wesson, 
calibro 38) usata dal killer 
per uccidere Calabresi. 


una sera come tante, 
che voi potete trasformare in 










dimensioni nuove 
alle vostre emozioni ' 
con VAT 69, il grande scotch 
dal tono Intemazionale. 
Quando desiderate 
' una sera-serata... 
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La forza del PCI per Punita delle masse popolari e per far uscire il Paese dalla crisi 

Il discorso di Beringuer alTimmeiisa folla 
che gremiva la grande città del Festival 


Non è possibile affrontare i grandi problemi del mondo moderno senza la ricerca di un rapporto tra tutte le correnti sociali, politiche, ideali che rappresentano la realtà più vitale della nostra 
epoca - Il sostegno alla lotta del Vietnam, razione per fare del Mediterraneo un mare di pace - Al centro della politica di classe e rivoluzionaria, in Italia, l’obiettivo dell’incontro del movi¬ 
mento operaio, comunista e socialista, con il mondo cattolico - Le gravi ripercussioni negative che avrebbe uno scontro sul « referendum » - Pesanti conseguenze delle scelte reazionarie del go¬ 
verno di centro-destra - I problemi della scuola e dell'emancipazione delle masse femminili - La « questione comunista » è la più rilevante questione della nazione italiana, sulla quale tutte le 
forze politiche devono misurarsi - Ciò che decide è la crescita di un movimento organizzato, di massa, sindacale e politico - Ferma e risoluta vigilanza democratica contro ogni provocazione 
fascista nel Paese, nelle fabbriche, nelle scuole > Pieno sostegno del Partito comunista italiano a tutte le categorie che sono impegnate nelle lotte per i rinnovi dei contratti di lavoro 



ROMA, 1 ottobre 

Nel corso della grande ma¬ 
nifestazione conclusiva delFe- 
stival nazionale de l'Unità, il 
compagno Enrico Berlinguer, 
segretario generale del PCI, 
ha pronunciato un discorso 
nel quale ha affrontato i te¬ 
mi politici di maggior rilie¬ 
vo in Italia e sul piano in¬ 
ternazionale. 

Berlinguer, dopo aver por¬ 
tato ai partecipanti il saluto 
del compagno Longo, ha in¬ 
nanzitutto sottolineato l’im¬ 
portanza e il valore politico 
della splendida riuscita del 
nostro Festival nazionale, che 
ha visto nei suoi nove gior¬ 
ni di durata un’eccezionale 
partecipazione di popolo: ima 
manifestazione quale nessun 
altro partito in Italia sapreb¬ 
be organizzare, e che è di¬ 
mostrazione non soltanto di 
efficienza e capacità, e dello 
spirito di abnegazione e di 
attaccamento al partito delle 
migliaia di compagni, di ope¬ 
rai e artigiani, di tecnici, di 
architetti e artisti, di giova¬ 
ni che hanno dato il loro 
contributo volontario e non 
retribuito di lavoro, di intel¬ 
ligenza, di gusto nell’aUesti- 
mento del Festival e per ren¬ 
derlo bello e funzionale, ma 
soprattutto è dimostrazione di 
un legame profondo e indis¬ 
solubile con le grandi masse 
lavoratrici e popolari italiane. 

In un momento di crisi po¬ 
litica, del quale non ci nascon¬ 
diamo le difficoltà e le a- 
sprezze — ha detto Berlin¬ 
guer — questa nostra mani¬ 
festazione ha dato una pro¬ 
va ulteriore che nel nostro 
Paese vive e agisce un par¬ 
tito, il partito comunista, che 
non solo non è in crisi, ma I 
che mai come ora è stato 
forte e vitale. Dopo aver ri¬ 
chiamato i dati che confer¬ 
mano questa forza e questa 
vitalità (dalla grande affer¬ 
mazione elettorale del 7 mag¬ 
gio al fatto di grande por¬ 
tata politica rappresentato 
dalla confluenza nelle nostre 
file dei compagni del PSIUP, 
all’accrescimento ulteriore del¬ 
la forza organizzata del PCI 
e della FGCI, al raggiungi¬ 
mento dei tre miliardi di li¬ 
re per sostenere la stampa 
comunista, la quale ha inol¬ 
tre registrato quest'anno un 
notevole incremento della sua 
diffusione) Berlinguer ha ri¬ 
levato che, nel clima di acu- 
ta incertezza che vi è nel 
Paese, e mentre in quasi tut¬ 
ti gli altri partiti sono pale¬ 
si i segni di divisione e di 
insicurezza, la grande realtà 
unitaria e democratica del no¬ 
stro partito, con la crescita 
della sua forza e del suo pre¬ 
stigio, costituisce il punto di 
riferimento, un polo di chia¬ 
rezza, una garanzia e ima 
speranza per i lavoratori e 
per tutto il Paese. 

Con la nostra forza — ha 
proseguito Berlinguer — cre¬ 
sce però anche la nostra re¬ 
sponsabilità sia verso la clas¬ 
se operaia e i lavoratori ita¬ 
liani, per fare uscire al piu 
presto il nostro Paese dalla 
crisi, sia oltre le nostre fron¬ 
tiere, per contribuire con le 
nostre idee, con le iniziative 
e le lotte nostre alla solu¬ 
zione degli immani problemi 
che l’umanità oggi si trova 
davanti. Qui è la ragione del 
nostro lucido e appassionato 
impegno internazionalista, che 
ci vede schierati, con la no¬ 
stra peculiare fisionomia e 
con la nostra autonoma po¬ 
litica, a fianco dellURSS e 
di tutti gli altri Paesi socia¬ 
listi, di tutti i popoli che lot¬ 
tano per liberarsi da regimi 
di tirannide fascista e dal¬ 
l’oppressione imperialistica e 
coloniale, di tutte le forze di 
progresso e di pace. 

A proposito del conflitto og¬ 
gi più drammatico, quello che 
insanguina il Vietnam e gli 
altri Paesi indocinesi, aggre¬ 
diti dagli imperialisti ameri¬ 
cani, Berlinguer ha afferma¬ 
to che ancora non sappiamo 
se prospettive di pace stia¬ 
no maturando dopo le più re¬ 
centi proposte avanzate dal 
governo rivoluzionario prov¬ 
visorio del Vietnam del Sud, 
Due cose ben precìse tutta¬ 
via si possono dire: anzitut¬ 
to che non bisogna lasciarsi 
ingannare dalla propaganda 
orchestrata da Nixon per evi¬ 
denti ragioni elettorali e per 
mascherare i crimini orrendi 
che continua a commettere 
contro i popoli d’Indocina; in 
secondo luogo, che ogni gior¬ 
no che passa, è un giorno 
di lutti e di sofferenze per 
1 popoli dell’Indocina; ogni 
giorno una ferita intollerabi¬ 
le viene infetta a tutta l’u¬ 
manità. ' Ecco perchè siamo 
sempre maggior vigore e in¬ 
chiamati a manifestare con 
cisività la nostra solidarietà 
all’eroico popolo di Ho Chi 
Min, per incalzare i dirigenti 
americani e costringerli a por 
fine al conflitto. Berlinguer 
ha in particolare rivolto un 
saluto ai giovani italiani che 
si accingono a partecipare al¬ 
la grande manifestazione del¬ 
la gioventù europea per il 
Vietnam che si terrà il 15 
ottobre a Parigi. 

A un punto cruciale — ha 
proseguito Berlinguer — è 
giunta anche la questione del 
Medio Oriente, che non s! 
può risolvere se non si tiene 
conto della realtà, dell’esi¬ 
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La sterminata folla di lavoratori, cittadini • compagni al comizio dal compagno Berlinguer. 


stenza del popolo palestinese, 
oggi privo di un suo territo¬ 
rio e di un suo Stato. Dopo 
aver espresso l’auspicio che 
al più presto lo stesso po¬ 
polo di Israele si renda con¬ 
to che il suo medesimo in¬ 
teresse richiede l'abbandono 
di ogni pretesa annessionisti¬ 
ca e ravvio a una politica 
di convivenza e di collabora¬ 
zione con i popoli arabi. Ber¬ 
linguer ha sottolineato l’inte¬ 
resse vitale dell’Italia a che 
tra i popoli del Medio Orien¬ 
te e di tutto il Mediterraneo 
si realizzino rapporti di ami¬ 
cizia, e che questo diventi un 
mare di pace. E’ in spregio 
a questo vitale interesse na¬ 
zionale che il governo An- 
dreotti - Malagodi - Tanassi ha 
concesso agli USA la base 
della Maddalena per fame un 
punto d’appoggio di sottoma¬ 
rini atomici americani. Abbia¬ 
mo appreso che già dal 1963 
questa richiesta era stata a- 
vanzata, ma non era stata ac¬ 
colta. C’è voluto dunque il 
governo di centro-destra per 
compiere un atto così grave e 
rischioso, cosi lesivo della no¬ 
stra sovranità; un atto che 
in nessun modo può essere 
spiegato, se non come mani¬ 
festazione di un servilismo 
tanto più condannabile in 
quanto probabilmente dettato 
dalla volontà di trovare, fuo¬ 
ri d'Italia, quel più valido so¬ 
stegno che il governo attua¬ 
le non riesce a ottenere nel 
Paese. 

Quale Europa 

Per quanto riguarda l'Eu¬ 
ropa, Berlinguer ha osserva¬ 
to che i segni di distensione, 
manifestatisi in seguito alle 
iniziative dellURSS, della 
RDT, della Polonia e di altri 
Paesi sia socialisti sia di di¬ 
verso regime sociale, richie¬ 
dono una revisione di tutto 
il cosiddetto europeismo a cui 
finora ci si è ispirati, e che 
si è rivelato (anche alla luce 
dò referendum svoltisi in 
Francia e in Norvegia) ima 
costruzione lontana dagli in¬ 
teressi e dai sentimenti dei 
popoli, e comunque non ade¬ 
guata a far assolvere all’Eu¬ 
ropa occidentale un ruolo cor¬ 
rispondente alle sue tradizio¬ 
ni civili e al peso che in 
essa hanno le forze operaie 
e popolari. Non è certo la 
Europa dei Pompidou, degli 
Heath, dei Barzel. degli An- 
dreotti che può muoversi in 
questa direzione. 

Ma al di là di ogni singola 
questione — ha detto Berlin¬ 
guer — noi guardiamo alla 
complessiva situazione del 
mondo. Esso è andato e va 
avanti, grazie al varco libe¬ 
ratore aperto dalla Rivoluzio¬ 
ne d’Ottobre; e tuttavia è an¬ 
cora lacerato da divisioni e 
diseguaglianze drammatiche, 

: che costringono nella soffe- 
k renza, nella fame, nell’arre¬ 
tratezza moltitudini stermina¬ 
te di uomini, e che rischiano 
di compromettere la pace e lo 
stesso comune progredire del¬ 
la società umana. Dopo aver 
affermato che il grande com¬ 
pito politico, che può essere 
comune a un insieme di for¬ 
ze popolari e anche di Stati, 
è oggi quello di far corri¬ 
spondere all’obiettivo di libe¬ 
rare l’umanità intera da ogni 
diseguaglianza e da ogni op¬ 


pressione, l’ordinamento e la 
vita delle singole nazioni o 
quello della comunità mon¬ 
diale, Berlinguer ha salutato 
tutti i passi in avanti che si 
compiono (e l'ultimo è rac¬ 
cordo sancito nei giorni scor¬ 
si tra Cina popolare e Giap¬ 
pone) nella distensione e nel¬ 
la collaborazione tra i mas¬ 
simi Stati. Ma la costruzione 
di un assetto di pace e di 
giustizia nel mondo, egli ha 
affermato, esige il concorso 
di quei popoli dell’Asia, del¬ 
l’Africa, dell’America Latina, 
che si sono liberati e si van¬ 
no liberando dal colonialismo 
e dall’imperialismo, e che non 
possono più tollerare di ve¬ 
nir sottoposti ad altre forme 
di discriminazione ed oppres¬ 
sione. o comunque di venire 
esclusi dallo sviluppo della ci¬ 
viltà mondiale. Non è possi¬ 
bile però affrontare nel mon¬ 
do, in Europa, in Italia, que¬ 
sti immensi problemi senza 
riconoscere il ruolo decisivo 
della grande forza rappresen¬ 
tata dal movimento operaio 
e comunista, sia nelle sue e- 
spressioni statali, sia nelle al¬ 
tre espressioni politiche e so¬ 
ciali che esso ha saputo co¬ 
struirsi negli altri Paesi; e sen¬ 
za la ricerca di un contatto, 
di un rapporto, di un incon¬ 
tro tra tutti i movimenti e le 
correnti sociali, politiche, i- 
deali, che rappresentano ìa 
realtà più vitale della nostra 
epoca. 

Alla collaborazione tra que¬ 
ste forze è affidato l’avvenire 
stesso dell’Italia e del mon¬ 
do. Sta qui — ha affermato 
Berlinguer — la ragione più 
profonda di quella nostra scel¬ 
ta che, in un Paese come l’I¬ 
talia, ha posto al centro di una 
politica di classe e rivoluzio¬ 
naria, ma nello stesso tempo 
di ampio respiro nazionale e 
universale, l’obiettivo del rap¬ 
porto e dell’incontro del mo¬ 
vimento operaio, comunista e 
socialista, con il mondo cat¬ 
tolico. 

Qualcuno dira: ci siamo, il 
solito chiodo dei comunisti, 
che non avrebbero capito che 
in questa direzione non c'è 
niente da fare. Chi ragiona 
così non solo nulla ha capito 
della realtà dell’Italia, ma non 
si è neanche accorto che, lun¬ 
gi dall’essere inutile e steri¬ 
le, la nostra politica dell’in¬ 
contro con i cattolici — una 
politica che risale all’elabora¬ 
zione ed all’azione di Gram¬ 
sci e di Togliatti — ha già 
dato risultati di portata sto¬ 
rica per il nostro Paese. Sen¬ 
za questo incontro non avrem¬ 
mo avuto una Resistenza con 
quel carattere popolare e u- 
nitario che l'ha distinta, nè 
avremmo avuto la Repubbli¬ 
ca e una Costituzione, con¬ 
traddistinte anch’esse da una 
adesione di massa, dall’en¬ 
trata in campo come piota- 
goniste delle forze del mo- 
! vimento operaio, dei comu¬ 
nisti e dei socialisti, e di quel¬ 
le forze del mondo cattolico, 
che erano rimaste estranee 
od ostili al moto risorgimen¬ 
tale e alla vita dello Stato 
unitario. Così, inoltre, si è 
realizzato, attraverso uno 
schieramento di forza e di 
massa quali mai la borghe¬ 
sia aveva saputo raccogliere, 
il superamento effettivo del¬ 
la cosiddetta «questione ro¬ 
mana », cioè di quel contra¬ 
sto tra Chiesa e Stato che 
aveva caratterizzato per tan¬ 


ta parte la vita italiana dal 
Risorgimento in poi, deter¬ 
minando una lacerazione nel 
popolo, un’asfissia e fragilità 
della già ristretta e limitata 
vita democratica, e dando co¬ 
si un’impronta antipopolare 
allo Stato e incoraggiando le 
avventure reazionarie fino a 
quella fascista. 


Fona unitaria 


Dopo aver denunciato la 
grave responsabilità dei diri¬ 
genti della DC, che rompen¬ 
do l’unità creatasi nel corso 
e all’indomani della guerra 
di Liberazione hanno interrot¬ 
to questo cammino, e provo¬ 
cato di conseguenza danni e 
guasti profondi in tutto * il 
tessuto della vita nazionale, 
Berlinguer ha osservato che 
tuttavia, se una vita demo¬ 
cratica ha potuto essere sal¬ 
vaguardata e se la prospetti¬ 
va di un superamento della 
crisi è sempre aperta, ciò si 
deve anche al fatto che il PCI 
ha mantenuto ben salda la 
sua politica unitaria, anche 
negli anni più neri delle cro¬ 
ciate anticomuniste. Senza 
questa nostra coerenza, del 
resto, come saremmo riusci¬ 
ti. in un Paese come lltalia, 
a diventare una forza tanto 
grande, che ha il consenso di 
oltre 9 milioni di elettori, tra 
i quali, ovviamente, molti mi¬ 
lioni di credenti? Ma ciò che 
conta è che all’infuori di un 
incontro tra tutte le forze po¬ 
polari non vi possono essere 
salvezza e sviluppo della no¬ 
stra Repubblica, superamento 
della crisi che attraversa il 
Paese: non si può avere una 
Italia davvero unita, moder¬ 
na, laica e progredita, piena¬ 
mente indipendente e sovrana. 

Berlinguer ha quindi rile¬ 
vato che proprio per questo 
conservatori e reazionari - di 
ogni risma sono presi dal pa¬ 
nico e perdono il senno ogni 
qual volta viene a proporsi 
sul tappeto la necessità, e la 
possibilità, dell’incontro tra 
comunisti, socialisti e cattoli¬ 
ci. Perdono il senno sia i rea¬ 
zionari di parte clericale e 
sanfedista, sia i gruppi socia¬ 
li e politici borghesi, che si 
atteggiano a campioni di lai¬ 
cità. Dopo aver affermato che 
di un simile titolo non pos¬ 
sono davvero fregiarsi quegli 
esponenti liberali, socialdemo¬ 
cratici. repubblicani, che per 
venti e più anni hanno per¬ 
messo e favorito il monopo¬ 
lio politico della DC e fatto 
da reggicoda a tutte le so¬ 
praffazioni di marca clerica¬ 
le. Berlinguer ha rilevato che 
tuttavia proprio costoro han¬ 
no l’impudenza di accusare 
noi comunisti di tiepidezza 
nella difesa della laicità e 
della sovranità dello Stato! 

Sanfedisti e gruppi borghe¬ 
si — egli ha quindi prose¬ 
guito — sono oggi tutti Die¬ 
si dalla frenesia del referen¬ 
dum. Noi comunisti ne sla¬ 
mo invece profondamente pre¬ 
occupati e siamo convinti che 
dovrebbero esserlo tutti colo¬ 
ro che hanno a cuore le sor¬ 
ti del Paese. E’ vero che la 
legge sul referendum (anche 
secondo il parere di tanti tra 
i più insigni giuristi italiani) 
esclude che esso possa aver 
luogo prima della primavera 
del 74, a meno che non si 


voglia compiere una vera e 
propria, gravissima, illegalità. 
In ogni caso, ripetiamo che 
se e quando a questa prova 
si dovesse giungere, noi co¬ 
munisti raffronteremmo con il 
vigore che ci distingue in 
tutte le nostre battaglie, im¬ 
pegnandovi tutte le nostre e- 
nergie non solo per difende¬ 
re l'istituto del divorzio, ma 
anche per sconfiggere il bloc¬ 
co clerico-fascista che avrem¬ 
mo di fronte. . • 

Questa ferma determinazio¬ 
ne. però — ha detto Berlin¬ 
guer — non ci impedisce di 
valutare le conseguenze ne¬ 
gative • che avrebbe in ogni 
caso uno scontro di questa 
natura sull’unità del popolo, 
sulle sorti della democrazia, 
sulla pace religiosa, sugli stes¬ 
si rapporti tra Stato e Chie¬ 
sa. • 

L’Italia non ha bisogno di 
una tale lacerazione che si 
aggiungerebbe alle tensioni 
già tanto acute. Noi ci au¬ 
guriamo che tali nostre pre¬ 
occupazioni siano condivise in 
forze e sedi diverse dalla 
nostra; a cominciare da chi 
non può seguitare a sottrar¬ 
si alle proprie responsabilità 
di maggiore partito di gover¬ 
no. 

Non per caso, a invocare 
il referendum, sono oggi i gior¬ 
nali più reazionari della bor¬ 
ghesia, gli estremisti antico¬ 
munisti comunque colorati, e 
vi è Abiurante: tutti mossi 
dalla volontà di dare un col¬ 
po all’unità dei lavoratori e 
alla democrazia. 

E la classe operaia e il suo 
partito dovrebbero — secon¬ 
do quanto pretendono di in¬ 
segnarci certi pretesi campio¬ 
ni di laicismo — stare alla 
coda di costoro? Guai a la¬ 
sciarsi impressionare da que¬ 
sta campagna provocatoria, 
che mira a far perdere alla 
classe operaia la sua autono¬ 
mia e la sua funzione nazio¬ 
nale. - 

Dopo aver ribadito che l’I¬ 
talia ha bisogno dell’unità dei 
lavoratori, dei popolo, di tut¬ 
te le forze democratiche e an¬ 
tifasciste, Berlinguer ha rile¬ 
vato che aU’origine della cri¬ 
si che minaccia oimai di mi¬ 
nare le basi della democrazia 
vi è proprio la rottura e il 
rifiuto dell’incontro e della 
collaborazione tra le tre gran¬ 
di correnti popolari italiane, 
e che qui stanno anche le 
radici più profonde del falli¬ 
mento del centro-sinistra, il 
quale ha finito — con la 
propria incapacità a risolve¬ 
re i grandi problemi nazio¬ 
nali e con le sue pregiudi¬ 
ziali anticomuniste — per a- 
prire la strada alla controffen¬ 
siva di destra, da cui è sor¬ 
to l’attuale governo. 

E’ questo il governo — egli 
ha detto — che in poche set¬ 
timane è già riuscito ad ag¬ 
gravare e rendere ancor più 
pesante, confusa, priva di pro¬ 
spettive la situazione, già se¬ 
ria, che era il prodotto del 
fallimento dei precedenti go¬ 
verni. Berlinguer ha ricorda¬ 
to lo scandaloso decreto con¬ 
tro i pensionati, i vergogno¬ 
si aumenti a una ristretta ca¬ 
sta di alti burocrati, il de¬ 
magogico e velleitario com¬ 
portamento di And reotti e dei 
suoi ministri di fronte all’au¬ 
mento dei prezzi, « — sul 
piano della politica economi¬ 
ca generale — l’assenza di 


ogni efficace iniziativa per rr- 
restare la caduta degli inve¬ 
stimenti e dei livelli di oc¬ 
cupazione. che colpisce pesan¬ 
temente, con la chiusura del¬ 
le fabbriche e con i • licen¬ 
ziamenti già attuati o minac¬ 
ciati, decine e decine di mi¬ 
gliaia di lavoratori. 

Domani riaprono le scuo¬ 
le — ha quindi proseguito 
Berlinguer — e questo go¬ 
verno. il quale aveva solen¬ 
nemente promesso ■ di voler 
assicurare se non altro una 
buona amministrazione, farà 
invece trovare milioni di sco¬ 
lari e di studenti e di fa¬ 
miglie italiani davanti a un 
quadro caratterizzate dalla 
più grande confusione. In que¬ 
sta situazione di caos abbia¬ 
mo dovuto assistere da un 
lato alle nostalgie dell’ineffa¬ 
bile ministro Scalfaro per il 
ripristino dr’ latino nella 
scuola deU'obbligo. e dall’altro 
lato a piccole misure setto¬ 
riali e corporative. Il gover¬ 
no è giunto al punto di van¬ 
tare la propria inerzia sulle 
grandi questioni di fondo del¬ 
la riforma generale degli or¬ 
dinamenti scolastici: fi dirit¬ 
to allo studio, il pieno tempo, 
l’edilizia scolastica, la crea¬ 
zione di una rete diffusa di 
asili nido, i contenuti e la 
gratuità dei libri di testo, 
i diritti democratici degli stu¬ 
denti e degli insegnanti. 


Mistificazione 


Tutto ciò all’insegna delia 
ideologia andreottiana, secon¬ 
do cui l’Italia non avrebbe 
bisogno di una po’itica di ri¬ 
forme, ma solo di una buona 
amministrazione. Si tratta in 
realtà — ha osservato Ber¬ 
linguer — di una somma mi¬ 
stificazione: giacché senza la 
molla deH’azione riformatrice 
non può esistere, come di fat¬ 
to esiste oggi, che una pes¬ 
sima amministrazione. 

Ma occorre guardare non 
soltanto ai singoli atti del go¬ 
verno di centro-destra, bensì 
anche al clima politico gene¬ 
rale che esso determina: un 
clima che alimenta lo spiri¬ 
to di rivincita del grande pa¬ 
dronato, che favorisce il mo 1 - 
tiplicarsi degli episodi di tep¬ 
pismo fascistico, che sollecita 
comportamenti assurdi di al¬ 
cuni magistrati. Si è giunti 
alla incredibile richiesta di 
un ennesimo rinvio del pro¬ 
cesso contro Valpreda! La po¬ 
litica di questo governo, dun¬ 
que, non solo è antipopolare 
e antisociale, non soltanto ac¬ 
cresce le tensioni nel Paese, 
ma è fattore di paralisi, di 
inefficienza anche nel’a sem¬ 
plice, e normale amministra¬ 
zione della vita dello Stato. 
Determinare al più presto 
possibile le condizioni per sba¬ 
razzare il campo da questo 
governo è la necessità più ur¬ 
gente del momento, è un’esi¬ 
genza avvertita non solo da 
noi e dal PSI ma anche da 
gruppi, correnti e personalità 
dei partiti della stessa mag¬ 
gioranza governativa. 

Solo che il punto debole 
delle posizioni pur significa¬ 
tive e ap prez za bili di certe 
forze — e, per alcuni aspetti, 
di quelle dello stesso PSI — 
è che esse prospettano come 
alternativa al centro-destra il 
ripristino del centro-sinistra, 


dimenticando che al governo 
Andreotti-Malagodi, alla ripre¬ 
sa dei rigurgiti fascisti, alla 
controffensiva di centro-destra 
si è giunti anche perchè il 
centro-sinistra è fallito e — 
date le sue preclus.-'ni a si¬ 
nistra — non poteva che fal¬ 
lire su due terreni essenziali: 
la mancanza di una difesa 
attiva dell’ordine democratico 
e il rifiuto all'attuazione di 
una rigorosa e seria politica 
di riforme. 

Falsa e sterile è dunque la 
alternativa: o tenere in piedi 
questo governo di centro-de¬ 
stra o ritornare ai passati go¬ 
verni di centro-sinistra. Chi si 
rinchiude entro questo dilem¬ 
ma non fa compiere alcun 
passo avanti alla situazione e 
tutti i problemi del Paese 
marciscono. 

Per noi il dilemma, lo ripe¬ 
tiamo, è un altro: o . ci si 
muove verso sinistra o si va 
verso destra. • 

Andare verso sinistra vuol 
dire dar vita a un governo 
che nasca e operi sulla base 
di un rapporto di fiducia con 
le grandi masse lavoratrici e 
popolari e, quindi, con le or¬ 
ganizzazioni sindacali e poli¬ 
tiche: dunque anche con noi, 
con il PCI. ■ 

- Questa proposta, questo o- 
biettivo nostro non sarebbe¬ 
ro ■ realistici? L'onere della 
prova non sta a noi: spieghi¬ 
no e dimostrino a noi e al 
Paese questi nostri critici se, 
in un paese qual è l’Italia, 
realistico è il prefiggersi di ri¬ 
solvere stabilmente e positi¬ 
vamente i veri problemi del¬ 
l’ora — quelli dello sviluppo 
economico e dell’occupazione, 
della riforma scolastica, della 
politica estera, dell’ordine de¬ 
mocratico — e se è possibi¬ 
le fronteggiare e liquidare i 
pericoli reazionari, senza il 
concorso di una forza quale 
è il PCI. 

Enunciare con tanta ma co¬ 
si necessaria crudezza que¬ 
sta verità vuol dire forse si¬ 
gnificare che • noi escludere¬ 
mo che si possa giungere per 
gradi, per tappe intermedie 
alia soluzione governativa 
pienamente ^rrispondente a 
tale verità? Certo che no, 
giacché • questa, si, sarebbe 
prova di mancanza di reali¬ 
smo. Ciò che conta, ciò che 
esige la situazione complessi¬ 
va del Paese, è però che sia 
chiara e netta la direzione 
verso cui ci si muove, sia pu¬ 
re attraverso fasi di passag¬ 
gio. In Italia il rapporto col 
PCI — ha detto Beriinguer — 
non può più essere esorcizza¬ 
to nè venir aggirato con for- 
muleite e giochi di parole: 
la « questione comunista è la 
più rilevante questione della 
nazione italiana». 

E’ su questo punto che van¬ 
no ormai misurati il corag¬ 
gio, la lungimiranza, la vera 
saggezza degli uomini politi¬ 
ci italiani; è su questo punto 
che vanno giudicati i partiti, 
tutti i gruppi, le correnti, le 
organizzazioni che vogliono 
essere coerenti fino in fondo 
con un’ispirazione democrati¬ 
ca e popolare; è su questo 
punto che vanno valutati il 
dibattito precongressuale del 
PSI, i contrasti che si mani¬ 
festano all’interno della DC, 
le discussioni che avvengono 
negli altri partiti democrati¬ 
ci. 

• Tuttavia, ha osservato Ber¬ 


linguer, se è importante ciò 
che avviene e può mutare nei 
partiti, quello che decide, è 
ciò che avviene nel Paese; ciò 
che decide è l'intervento dei 
cittadini, la lotta dei lavorato¬ 
ri, dei contadini, delle donne, 
dei giovani: ciò che decide 
davvero è la crescita di un 
movimento organizzato, di 
massa, non solo sindacale ma 
anche politico, che faccia sen¬ 
tire il peso del popolo nelle 
decisioni che riguardano il 
presente e l’avvenire della so¬ 
cietà italiana. Questo nostro 
modo di concepire e realizza¬ 
re la lotta politica è valido 
sempre, perchè solo cosi, so¬ 
lo cambiando i rapporti di 
forza tra le classi, si fa avan¬ 
zare la formazione di nuovi 
schieramenti politici e di un 
nuovo blocco di potere. Ma 
questa concezione e questo 
metodo nostri sono divenuti 
oggi una necessità inderoga¬ 
bile e urgente: dar vita nel 
Paese a un possente, demo¬ 
cratico movimento politico di 
massa — e non cincischiare 
nelle alchimie di vertice —, 
ecco la vera operazione poli¬ 
tica da fare, per rovesciare 
le pericolose tendenze in atto 
e aprire la strada alla pro¬ 
spettiva di un governo di svol¬ 
ta democratica. > 

In tal modo l’iniziativa po¬ 
polare, l’azione delle grandi 
associazioni democratiche di 
massa, l’attività degli organi 
di potere locale, l’intervento 
del Parlamento vengono a in¬ 
tegrare, a correggere, a sti¬ 
molare e cambiare l’azione dei 
partiti e della maggioranza 
governativa. Non è forse co¬ 
sì che vive e cresce la demo¬ 
crazia? Non è proprio cosi, 
cioè sviluppandosi ed esten¬ 
dendosi, che la democrazia si 
difende dai pericoli, dalle mi¬ 
nacce, dalle provocazioni fa¬ 
sciste che l’insidiano e l’at¬ 
tentano? 

E a questo proposito il se¬ 
gretario generale del partito, 
riferendosi a un recente di¬ 
scorso di Almirante, nel qua¬ 
le costui davr. appuntamento 
ai suoi accoliti davanti alle 
fabbriche e alle scuole, ha 
detto: noi, partito comunista, 
mentre esigiamo che il gover¬ 
no e tutti i pubblici poteri 
facciano rispettare a tutti la 
legalità repubblicana e anti¬ 
fascista e compiano il loro 
dovere fino in fondo e con la 
fermezza che finora è man¬ 
cata. dichiariamo anche che 
davanti e dentro le fabbriche 
e le scuole ci sarà la vigilan¬ 
za risoluta, democratica, di 
massa e l’iniziativa politica e 
unitaria del nostro partito, de¬ 
gli altri partiti antifascisti e 
di tutte le organizzazioni po¬ 
polari, che sarà capace di iso¬ 
lare e di battere duramente 
ogni provocazione fascista. 

Gli obiettivi 

Il compagno Berlinguer ha 
quindi indicato fra i compiti 
più urgenti del partito quello 
di sostenere pienamente e vi¬ 
gorosamente le lotte degli ope¬ 
rai chimici, edili, metallurgi¬ 
ci e di tutte le altre catego¬ 
rie per il rinnovo dei contrat¬ 
ti di lavoro, per la difesa 
dell’occupazione, per i grandi 
obiettivi di trasformazione e 
di rinnovamento della scuola, 
dell’agricoltura, . del Mezzo¬ 


giorno e dell’intero assetto 
sociale del Paese. 

Anche dall’esito di queste 
lotte operaie dipende in larga 
misura lo sviluppo non solo 
economico ma politico dt tut¬ 
ta la situazione italiana. E lo 
hanno ben capito gli avversa¬ 
ri dei lavoratori: proprio in 
questi giorni essi hanno mes¬ 
so in moto nuove manovre 
per fiaccare e dividere il mo¬ 
vimento sindacale, per tentar 
di piegare almeno una parte 
di esso a un ruolo subalterno 
e di comodo del governo, del¬ 
la DC e dei gruppi conserva- 
tori. Tutti i comunisti sono 
chiamati e devono sentirsi im¬ 
pegnati a isolare e battere fra 
le masse i nemici dichiarati 
o camuffati dell’unità sindaca¬ 
le, ovunque essi sì trovino e 
con qualsiasi veste si presen¬ 
tino; a rafforzare la grande 
CGIL, patrimonio intangibile 
dei lavoratori italiani, a di¬ 
fendere l’autonomia del sin¬ 
dacato dal governo, dai pa¬ 
droni e dai partiti; a dare 
nuovo vigore alla spinta uni¬ 
taria che viene dalle fabbri¬ 
che, dagli uffici, dalle campa¬ 
gne. 

In questo grande movimen¬ 
to devono avere un posto di 
primo piano le masse femmi¬ 
nili, le donne, le ragazze ita¬ 
liane. Siamo consapevoli — 
ha detto Berlinguer — della 
condizione arcaica e inumana 
a cui sono sottoposte le mas¬ 
se femminili nel lavoro, nella 
famiglia, nella società; ma 
siamo anche consapevoli del¬ 
la grande carica emancipatri¬ 
ce, della forza possente che 
esse rappresentano, del valore 
positivo per tutta la società, 
degli obiettivi per cui si bat¬ 
tono: accesso generalizzato al¬ 
l’attività produttiva e conqui¬ 
sta di un lavoro stabile e 
qualificato, difesa e afferma¬ 
zione del valore sociale del¬ 
la maternità, profonda modifi¬ 
cazione del rapporto tra una 
famiglia rinnovata, sana, uni¬ 
ta e la società, tutela dei 
diritti dell’infanzia, riforma 
della scuola a cominciare dal¬ 
la scuola materna. 

L'appoggio del partito, l’im¬ 
pegno delle sue organizzazioni 
a portare avanti la lotta per 
questi obiettivi, a conquistare 
successi anche parziali attra¬ 
verso una battaglia tenace e 
unitaria, sono un appoggio e 
un impegno che trovano le 
loro ragioni e fanno tutt’uno 
con l’azione nostra per la ri¬ 
ferma delle strutture econo¬ 
miche e civili, per un più mo¬ 
derno ordinamento della fa¬ 
miglia, per una radicale ri¬ 
forma scolastica, per l'affer¬ 
mazione nella società di pili 
alti valori morali e umani, e 
dunque per la libertà e la 
dignità della donna. 

Concludendo il compagno 
Berlinguer ha rilevato che la 
stessa magnifica riuscita del 
Festival nazionale de l'Unita 
darà certamente a tutti i co¬ 
munisti e alle masse lavora¬ 
trici nuove ragioni di fiducia 
nel partito e nei suoi grandi 
ideali, nuovo slancio di fronte 
alle prove difficili che ci at¬ 
tendono nelle lotte sindacali 
e politiche. La causa della no¬ 
stra vita è la liberazione dei 
lavoratori italiani e di tutti i 
popoli da ogni oppressione, è 
la causa della libertà, della 
pace, della fratellanza, la cau¬ 
sa universale del socialismo. 
Questo è per noi comunisti 
— egli ha detto tra gli ap¬ 
plausi calorosissimi dell’im- 
mensa folla — ciò che vale; 
questa è l’eredità dei nostri 
maestri; questo è l’insegna- 
mento che diamo ai giovani 
di oggi» nostri figli. 


impedito l'anivo 
delle compagne 
sudmtnaimte 

ROMA, 1 ottobre 

I partecipanti alla grandio¬ 
sa manifestazione di sabato al¬ 
lo Stadio Flaminio, provenien¬ 
ti da tutte le parti del nostro 
Paese, attendevano insieme 
alle altre compagne vietnami¬ 
te presenti, la delegazione del¬ 
le donne sud-vietnamile. gui¬ 
date dalla compagna Fham 
Tarn Mihn e da Luong Xuan 
Tan, invitate a partecipare e 
prendere la parola a nome del 
governo rivoluzionario del 
Vietnam del Sud. 

Per immotlvate lentezze bu¬ 
rocratiche e un comportamen¬ 
to assai discutibile, anche sul 
piano formale, delle autorità 
italiane preposte alla conces¬ 
sione dei visti di ingresso nel 
nostro Paese, alle compagne 
vietnamite non è stato conces¬ 
so di essere presenti alla ma¬ 
nifestazione. 

Denunciando il comporta¬ 
mento delle autorità ed ele¬ 
vando la nostra protesta per 
la mancata concessione dei vi¬ 
sti. ribadiamo la nostra pro¬ 
fonda solidarietà, così ampia¬ 
mente manifestata anche nel¬ 
l’incontro dello Stadio Flami¬ 
nio e nella grandiosa manife¬ 
stazione di ieri con gli eroici 
combattenti del Sud Vietnam, 
con il GRP. Ancora una volta, 
si è recata offesa ai sentimen¬ 
ti profondi del popolo italta- - 
no. 
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I compagni Afanassiev e Andrìeu alla tribuna delFestivùl 

Il caloroso saluto 

, • *, 

della «Pravda» 
e dell’«Humanité» 

La grande manifestazione aperta dal compagno Petroselli segretario del¬ 
la Federazione romana - Il discorso dì Tortorella direttore de « l’Unità » 
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ROMA, 1 ottobre 

La grande manifestazione 
conclusiva è slata aperta dal 
discorso di saluto di Luigi 
Petroselli, segretario della Fe¬ 
derazione romana. Egli ha sot¬ 
tolineato come l’abbraccio ca¬ 
loroso che ha accolto gli o- 
spiti di questa gronde gior¬ 
nata sia stato « quello del¬ 
la Roma operaia e popo¬ 
lare che si batte contro le 
forze reazionarie e fasciste 
e contro il blocco conserva¬ 
tore dominante imperniato 
sulla DC per garantire a tut¬ 
ti il lavoro, per conquistare 
una nuova convivenza uma¬ 
na e civile, per la libertà 
come hanno ‘dimostrato an¬ 
cora in questi giorni gli edili 
romani, gli operai e i lavo¬ 
ratori delle fabbriche in lot¬ 
ta; della Roma che riconosce 
nella solidarietà attiva con i 
popoli oppressi dall’imperia¬ 
lismo e nella lotta per la coe¬ 
sistenza pacifica i segni di 
una nuova universalità all’al¬ 
tezza dei problemi - e dei 
drammi del nostro tempo; 
della ■ Roma che è e vuole 
essere la capitale antifascista 
e democratica della Repubbli¬ 
ca nata dalla Resistenza. Di 
questa Roma — del movi¬ 
mento popolare che ne ha 
cambiato così profondamente 
la storia, la vita, il costu¬ 
me — sono parte grande, non 
esclusiva ma essenziale e de¬ 
terminante, i comunisti ». 

Dopo aver affermato che 
proprio a Rema e nella sua 
realtà sociale risulta più evi¬ 
dente che altrove la neces¬ 
sità di una nuova politica, 
Petroselli ha così concluso: 

« Siamo grati alla direzione 


Un'altra vergogna 
del Telegiornale 

li Telegiornale delle ore 
13,30 e delle ore 20,30 ha 
ignorato completamente ie¬ 
ri la grande manifestazio¬ 
ne che si è svolta a Roma 
attorno al PCI e al suo 
giornale. Per i dirigenti 
della TV un avvenimento, 
al quale hanno partecipa¬ 
to, nella capitale d’Italia, 
oltre mezzo . milione, di ita¬ 
liani, non a fa notizia ». E ’ 
■Una vergogna, ma i è anche 
Una stupidità e un Com¬ 
portamento ridicolo dopo 
che, come è ben noto, il 
telegiornale è abituato a 
dedicare minuti e minuti 
di trasmissione per insi¬ 
gnificanti episodi perché 
vedono protagonisti i de¬ 
mocristiani. 


del partito, alle organizzazio¬ 
ni comuniste dell'Emilia ros¬ 
sa in particolare di Bologna, 
Ferrara, Ravenna, Reggio Emi¬ 
lia, Modena, a quelle di Fi¬ 
renze, e alle altre che han¬ 
no impegnato la loro grande 
esperienza politica e organiz¬ 
zativa per il successo del Fe¬ 
stival. Esprimiamo una com¬ 
mozione profonda per il la¬ 
voro molteplice, per l’intelli¬ 
genza e lo spirito di sacri¬ 
fìcio di migliaia e migliaia di 
compagni della città e della 
provincia di Roma, dei comi¬ 
tati di zona, delle sezioni di 
partito e dei circoli della gio¬ 
ventù comunista. 

«Voi compagne e compagni 
di Roma, avete consentito, 
superando grandi difficoltà, a 
questo Villaggio dell’Unità 
dapprima di nascere, poi di 
vivere per nove giorni con la 
attenzione, la simpatia, l’ap¬ 
poggio della maggioranza dei 
cittadini, infine oggi di aprir¬ 
si al cuore, all’intelligenza, 
all'entusiasmo dell’Italia che 
lavora e che lotta riconoscen¬ 
dosi dietro le bandiere e i 
programmi del PCI. 

«Un’altra severa e dura pro¬ 
va politica, per l’organizza¬ 
zione comunista romana, è 
stata superata di slancio, at¬ 
traverso un’esperienza collet¬ 
tiva ed umana che non sarà 
dimenticata perché, già doma¬ 
ni la spenderemo nelle lotte 
che attendono una grande 
forza rivoluzionaria, demo¬ 
cratica e socialista, come noi 
siamo, a Roma e nel Paese. 

Siamo tornati, dopo venti- 
quattro anni, con il Festival 
nazionale « dell’Unità » negli 
stessi luoghi, poco lontano di 
qui che videro il ritorno del 
compagno Paimiro Togliatti a 
contatto col popolo dopo rat- 
tentato che l’aveva colpito. E’ 
un ricordo che ci illumina 
ancora perché ci fa sentire 
quanto siamo uguali a noi 
stessi — fedeli cioè ai nostri 
ideali e alle ragioni della 
classe operaia e del popolo — 
ma quanto nello stesso tem¬ 
po, siamo cresciuti per il pe¬ 
so sempre più grande che 
esercitiamo e che siamo chia¬ 
mati ad esercitare per l’av¬ 
venire del nostro Paese ». 

Dopo il saluto del segreta¬ 
rio della Federazione roma¬ 
na il primo oratore a pren¬ 
dere la parola, accolto da un 
grande applauso e dallo sven¬ 
tolio di centinaia di bandiere, 
è stato il compagno Afanas- 
siev, vice direttore della Prav- 
da, organo del PCUS. E’ stato 
un discorso breve ma caloro¬ 
so, frequentemente interrotto 
dagli applausi. 

Gli antichi — ha iniziato — 
dicevano che tutte le strade 
conducono a Roma. Non so 
se nell’antichità ciò fosse ve¬ 
ro, ma certamente oggi lo è 
stato: per le strade di Roma 
abbiamo visto sfilare miglia¬ 
ia e migliaia di comunisti e 
di cittadini. Una di queste 
strade ha condotto qui anche 
noi, rappresentanti della 
Pravda c di ciò vogliamo rin¬ 
graziare i redattori e i diffu¬ 


sori de l’Unità. 

I popoli sovietici conoscono 
bene la storia, le tradizioni di 
arte, di scienza, di cultura del 
popolo italiano. Essi conosco¬ 
no i lavoratori italiani non so¬ 
lo come uomini laboriosi ma 
anche come strenui combat¬ 
tenti per la pace, la libertà, la 
democrazia. Ogni studente so¬ 
vietico, ogni conoscitore di 
storia sa che già duemila an¬ 
ni or sono, qui, vi fu un eroe 
romano — Spartaco — che 
sollevò le schiere degli schia¬ 
vi contro gli oppressori. Il 
partito comunista italiano non 
solo ha conservato le gloriose 
tradizioni del movimento ope¬ 
raio italiano ma le ha svilup¬ 
pate diventando uno dei più 
grandi partiti comunisti del 
mondo. Il partito di Antonio 
Gramsci e di Paimiro Togliat¬ 
ti è diventato il partito più 
influente nella vita politica del 
vostro paese. L’organizzazione 
di una grandiosa manifesta¬ 
zione come questa può solo 
essere opera di un partito for¬ 
te e prestigioso come il vo¬ 
stro. 

II PCI e il PCUS sono lega¬ 
ti da una lunga comunanza di 
lotta, di combattimento per la 
pace, contro l’imperialismo, 
per la democrazia. I rappor¬ 
ti fra i nostri due partiti si 
fondano sui principi del mar¬ 
xismo-leninismo e dell’interna¬ 
zionalismo proletario. Conti¬ 
nueremo a rafforzare questa 
cooperazione e questa amici¬ 
zia. 

Rinnoviamo cordiali auguri 
di buon lavoro e di nuovi suc¬ 
cessi nella vostra lotta dura 
ma nobile. 

Viva il PCI, viva il marxi¬ 
smo-leninismo. 

Ha poi preso la parola, an¬ 
che egli accolto da grandi 
applausi, il compagno An- 
drieu, il quale ha portato il 
saluto fraterno e caloroso de 
l'Humanilé e del Partito co¬ 
munista francese. Egli ha 
detto di essere stato partico¬ 
larmente felice di assistere a 
questo Festival, non soltanto 
per l’accoglienza ricevuta, ma 
anche per aver potuto con¬ 
statare, nonostante la brevità 
del soggiorno, la forza del 
PCI. la sua influenza, i suoi 
legami con le masse ed il 
ruolo di primo piano che 
esso ha, nelle lotte, democra¬ 
tiche in Italia, la . speranza 
che esso rappresenta, pep l’av¬ 
venire del Paese, in .Fran¬ 
cia i comunisti seguono con 
molta attenzione e simpatia 
gli sforzi del PCI per di¬ 
fendere gli interessi della 
classe operaia, degli intellet¬ 
tuali e di tutti gli strati vit¬ 
time della politica dei grandi 
monopoli. 

« Noi ci felicitiamo per il 
fatto che il vostro partito 
non abbia cessato di raf¬ 
forzare le sue posizioni du¬ 
rante le consultazioni eletto¬ 
rali di questi ultimi anni. Noi 
sappiamo che voi rappresen¬ 
tate ima forza immensa sal¬ 
damente ancorata al popolo 
e che voi siete il bastione 
essenziale contro i nostalgici 
del fascismo. In Francia an¬ 
che l’Humanité e il Partito 
comunista francese sono in 
questo momento impegnati in 
ima grande battaglia per so¬ 
stituire alla dominazione del 
grande capitale una politica 
realmente democratica al ser¬ 
vizio degli interessi di tutti 
i lavoratori. Il capitalismo 
monopolistico di Stato è ca¬ 
ratterizzato dalla compenetra¬ 
zione sempre crescente del 
governo e della finanza. La 
dominazione di una stretta 
casta di privilegiati sulla Na¬ 
zione e le sue ricchezze si 
esprime attraverso la concen¬ 
trazione dei poteri nelle mani 
di un solo uomo e con la 
soppressione del controllo 
parlamentare. Per mettere fi¬ 
ne a questo regime dominato 
dal danaro il PCF ha mostra¬ 
to da anni che è indispen¬ 
sabile garantire l’unione di 
tutte le forze operaie demo¬ 
cratiche e nazionali. La lotta 
tenace che esso ha condotto 
ha portato i primi frutti poi¬ 
ché per la prima volta nella 
storia del movimento operaio 
francese si è raggiunto un 
accordo tra il nostro partito, 
quello socialista e i radicali 
di sinistra su un comune pro¬ 
gramma di governo». 

«Compagni — egli ha con¬ 
cluso — noi siamo i fra¬ 
telli di una stessa lotta. O- 
gnuno dei vostri successi è 
un successo per noi. Abbia¬ 
mo in comune lo stesso idea¬ 
le. Noi rappresentiamo in 
Francia come voi in Italia 
la grande forza rivoluziona¬ 
ria. La strada che noi percor¬ 
riamo non è certo facile ma 
finisce con la vittoria. Buon 
lavoro compagni ». 

E’ stata quindi la volta del 
compagno Aido Tortorella, di¬ 
rettore del nostro giornale. 
Permettetemi — ha detto — 
di portare il saluto dei com¬ 
pagni della redazione e del¬ 
l’amministrazione de l'Unità, 
dei compagni che hanno l’o¬ 
nore di lavorare nel giornale 
che è vostro, nel giornale che 
è la bandiera gloriosa della 
lotta dei comunisti per unire 
tutto il popolo, nel giornale 
di Gramsci c di Togliatti. 

Tortorella ha quindi calo¬ 
rosamente ringraziato i com¬ 
pagni dei partiti e dei gior¬ 
nali fratelli, i compagni della 
Pravda e deil’ Humanité e del 
glorioso hhan Dan, i compa¬ 
gni di Roma e di tutta Italia 
che hanno organizzato questa 
festa nazionale, una festa sen¬ 
za precedenti. 

La verità è che vi sono tan¬ 
ti giornali, alcuni, e purtrop¬ 
po assai pochi, sinceramente 
democratici, ma c’è un solo 
giornale che può dire di ave¬ 
re un cosi immenso e ap¬ 
passionato sostegno di mas- 
1 sa, e questo giornale è l’U¬ 


nità. Ognuno dei nostri risul¬ 
tati è contemporaneamente un 
grande fatto politico, mora¬ 
le, umano. Ogni cifra di tes¬ 
seramento, di sottoscrizione, 
di diffusione della nostra 
stampa vuol dire l’impegno 
e il sacrificio di una ragazza 
o di un giovane, di ima don¬ 
na o di un uomo, che con 
la loro intelligenza, la loro 
passione e il loro lavoro te¬ 
nace fanno grande la straor¬ 
dinaria impresa umana di cui 
il nostro Partito è l’espres¬ 
sione. 

Ma per quanto grandi sia¬ 
no i risultati ottenuti, noi 
non ce ne inebriamo. Sap¬ 
piamo assai bene che quanto 
più cresce la nostra forza, 
quanto più valide si dimo¬ 
strano le nostre ragioni, tan¬ 
to più sì accrescono la rab¬ 
bia del nemico e le resisten¬ 
ze all’avanzata del popolo. 
Sappiamo che compiti ardui 
ci stanno dinanzi, in ogni 
campo, sappiamo che anche 
la lotta per far vivere la 
nostra stampa non è certo 
vinta una volta per tutte. I 
risultati di quest’anno ci di¬ 
cono che possiamo andare 
ancora più avanti ma siamo 
consapevoli che l’Unità è la 
spina nel fianco di tutti ì 
nemici del nostro popolo, per¬ 
chè essa scrive ogni giorno 
quello che gli altri vorrebbe¬ 
ro tenere nascosto. 

Noi chiamiamo, perciò, i 
nostri compagni e in pf-rii- 
colare i giovani — ha con¬ 
cluso Tortorella — a molti¬ 
plicare gli sforzi perchè l’U¬ 
nità vada ancora più avanti. 




Entrane nel villaggio giovani o dorme «Iella Lombardia e salutano col 
pugno chiuso le donne del Vietnam che sono sul palco insieme ai 
compagni della Direzione del Partito. I compagni bresciani reggono 
un cartello con l'immagine di un combattente vietnamita. 


ROMA, i ottobre 

Due ore prima che comin¬ 
ciasse era già pieno di gen¬ 
te sotto il palco del comizio 
di Berlinguer; un'ora prima 
era già una folla compatta, 
colorata dagli steli rossi del¬ 
le bandiere ancora avvoltola¬ 
te. Alle cinque c’erano tutti: 
« tutti » significa molto più 
di mezzo milione di compa¬ 
gni, democratici, amici del 
PCI e defi’«Unità». 

E’ stato senz’altro il più 
grande festival, la più steimi- 
nata manifestazione di chiu¬ 
sura degli ultimi 25 anni nel¬ 
la storia del nostro Partito. 
Dirlo, non significa dire al¬ 
tro che questo: che siamo 
cresciuti ancora, che rispetto 
a 27 anni fa (la data del pri¬ 
mo festival) siamo più del 
doppio. E la passione, l’en¬ 
tusiasmo, la tempra speciale 
dell’impegno dei comunisti 
sono gli stessi: moltiplicati. 

Eppure, prima che la mani¬ 
festazione iniziasse, i compa¬ 
gni dell’organizzazione guar¬ 
davano preoccupati più in al¬ 
to che intorno: dopo giornate 
splendide da « ottobrata », 
era arrivata una pioggia a 
spruzzi fin dalla mattina, e 
ora di nubi a inseguirsi in 
cielo ce n’erano ancora un 
po’ troppe. Ma chi li fermava 
questi romani, pioggia e non 
pioggia? E chi aveva ferma¬ 
to. nella notte, all'alba, le de¬ 
cine di migliaia di compagni 
partiti sui pullman, sulle au¬ 
to. con i treni da ogni parte 
d’Italia e del Lazio, quasi 
sempre sotto la pioggia bat¬ 
tente? 

Era stupito e entusiasta U 
compagno Afanassiev: « Gli 
antichi dicevano che tutte le 
strade portano a Roma — ha 
detto al microfono — non so 
se era vero nell’antichità, ma 
certo che lo è oggi, perchè 
da stamane tutte le strade di 
Roma sono piene delle ban¬ 
diere rosse di ogni parte d’I¬ 
talia ». Non è stato facile ve¬ 
nire perchè — quante volte 
lo abbiamo scritto, quante 
volle lo scriveremo ancora? — 
chi viene alle nostre manife¬ 
stazioni sono' operai, contadi¬ 
ni. lavoratori di ogni settore, 
che devono risparmiare il 
tempo al centesimo e quindi 
viaggiano due notti a fila sen¬ 
za dormire mai. E non c’è 
pericolo che all’ultimo mo¬ 
mento ci ripensino e che per¬ 
dano il treno. 

Non il treno, ma l’autobus 
l’aveva perso ieri sera una 
compagna di Asti: la conosco¬ 
no come « la Paolina di A- 
sti ». Una compagna di tipo 
(e tempra) particolari. Ha SS 
anni, è iscritta al partito dal 
’2l. ha axmto un figlio truci¬ 
dato a Mauthausen. Non ha 
mai perso una grossa mani¬ 
festazione nazionale in vita 
sua e invece ieri sera è arri¬ 
vata in ritardo all’autobus che 
partiva per arrivare stamatti¬ 
na a Roma. Senza pensarci su 
è corsa alla stazione, è salita 
su un treno ■ e stamattina i 
compagni di Asti, convocati 
dall’altoparUmte alla direzione 
del villaggio, se la sono tro¬ 
vata di fronte fresca e dritta, 
appena appoggiata al bastone 
che porta più per civetteria 
che per servirsene. Non cre¬ 
devano ai loro occhi, l'hanno 
portata in trionfo. Nella not¬ 


te qualcuno nel pullman ave¬ 
va detto: « Poveretta, la Pao¬ 
lina, questa volta non ce l’ha 
fatta». E invece era lì: quan¬ 
do si dice la volontà politica. 

Era lì fra quelle centinaia 
di migliaia di teste. Un mare 
di bandiere rosse dispiegate 
di ogni dimensione, e fazzo¬ 
letti stretti intorno al collo o 
alla testa, e bandiere portate 
sulle spalle come un cappotto, 
e ancora giubbotti, camìcie, 
minigonne in rosso. Un solo 
rosso particolare, diverso, e 
riconoscibile ormai per tutti, 
accanto al blu: te bandiere del 
Vietnam svettavano ovunque. 

Dall’alto, o standoci in mez¬ 
zo, l'enormità di questa folla 
faceva un’impressione nuova. 
Questa non era una piazza, un 
luogo comunque limitato ma 
era « spazio » senza confini. 
Una sensazione nuova. La fol¬ 
la sfumava in lontananza e 
non contro i muri o quinte 
scenografiche, ma semplice- 
mente in altra folla che inve¬ 
ce che stare pigiata poteva ap¬ 
pena muoversi un po’ di più. 
Dal palco sotto il monte Pa- 
rioli era tutto gremito fino a 
oltre il sottopassaggio di cor¬ 
so Francia, ma al di là non 
c’era un vuoto, c’erano altri 
compagni e democratici che si 
assiepavano intorno agli alto- 
parlanti, intorno ai monitor 
del circuito televisivo interno 
(e quanto è servila a tutti la 
regìa che permetteva di vede¬ 
re oltre che Berlinguer, anche 
se stessi, la massa senza con¬ 
fini di cui ognuno era cellula 
presente e viva). Ecco perchè 
è impossìbile dare valutazioni 
in cifre anche solo approssi¬ 
mative: dopo tanti anni di co¬ 
mizi si sa quanta gente entra 
più o meno in questa o quella 
piazza. Ma qui? Sono 18 etta¬ 
ri — diciamo soltanto — e 
non c’era un metro quadrato 
che non fosse in qualche mo¬ 
do occupato da qualcuno. 

Una folla spontanea e viva¬ 
cissima, che diceva la sua. 
Per esempio, i compagni che 
stavano sulla destra del palco, 
affollati sul filo della visuale, 
hanno cominciato a arrabbiar¬ 
si sul serio con i compagni 
del Comitato centrale e delle 
delegazioni straniere che toglie¬ 
vano loro fa visuale di Berlin¬ 
guer stando appoggiati al pa¬ 
rapetto. Tanto hanno strepita¬ 
to che tutti si sono tirati in¬ 
dietro. 

Quando Berlinguer si è mes¬ 
so davanti al microfono, una 
tromba stridente ha appena 
accennato a una nota di « Ban¬ 
diera rossa», e subito il coro 
immenso è esploso durando 
per qualche minuto. Quando 
un gruppo di compagni lonta¬ 
nissimi ha scandito « Vietnam 
libero» durante la pausa di 
un oratore, lentamente prima 
e poi per qualche minute, inar¬ 
restabile e generale il grido ha 
percorso tutta intera la folla. 
Una successione di applausi, di 
ovazioni, di interventi che non 
cadevano mai a caso, che pun¬ 
teggiavano t momenti politici 
salienti del discorso, talvolta 
anche quando la voce aveva 
un tono discorsivo. Nessun ef¬ 
fetto demagogico sarebbe cer¬ 
to mai facile con gente così, 
abituata da sempre a seguire 


con questa attenzione e intel¬ 
ligenza i nostri discorsi alle 
masse di popolo. 

In tutte le facce, a metterle 
in fila, sta una fetta di storia 
d'Italia e ■ automaticamente 
una fetta di storia del nostro 
Partito: dai vecchi del ’21 ai 
giovani del '68, passando per 
gli uomini maturati nella Re¬ 
sistenza, per quanti nacquero 
alla politica nel luglio ’60. Ci 
sono tutti, e non sono manca¬ 
ti — generazione dopo genera¬ 
zione — a questo appuntamen¬ 
to con l’Unità. 

Berlinguer ha ricordato fra 
l’altro il grande festival nazio¬ 
nale a Roma, quello con To¬ 
gliatti del 1948. Era a pochi 
passi da qui, allo Stadio dei 
marmi, e allora — quando co¬ 
minciavamo appena a contar¬ 
ci come partito di massa — 
rimanemmo stupiti di questa 
forza, di questa partecipazio¬ 
ne imponente, di questa fol¬ 
la. Oggi è come allora e for¬ 
se anche perché in questi 


giorni Roma ha avvertito il 
clima politico del momento e 
ha sentito una spinta partico¬ 
lare. Come ha detto Petrosel¬ 
li, segretario della Federazio¬ 
ne, Roma ha voluto dire con 
prepotenza oggi la legittimità 
del suo titolo di capitale po¬ 
polare e dell’ antifascismo. 
Non la città che vediamo qui, 
dal palco: la speculazione edi¬ 
lizia nei palazzoni dei Pario- 
li alle spalle, l’orrenda mole 
dell’Hilton che offende la col¬ 
lina di Monte Mario laggiù 
di fronte, gli squallidi loculi 
fatiscenti delle case del Vil¬ 
laggio olimpico alla destra, 
espressione di venti anni di 
« romanità » democristiana. 
Una Roma sempre scempiata 
e offesa, che ha però un ro¬ 
vescio potente della medaglia 
da far valere contro fascisti 
e speculatori: è il rovescio 
che sta qui, è tutta intera la 
Roma popolare che mette an¬ 
che una quota di rabbia, in¬ 
sieme all’entusiasmo scatena¬ 


to e scatenante che trascina 
i comunisti di tutta Italia, 
nell’applauso, nell’ovazione fi¬ 
nale che dura più di quindi¬ 
ci minuti mentre si canta 
s Bandiera rossa » e le ban¬ 
diere a centinaia ne ritmano 
il tempo, sventolando. 

Lasciando il festival la fol¬ 
la continua senza fine per 
strade e strade, con le ban¬ 
diere rosse che sventolano 
mentre i compagni raggiungo¬ 
no i loro pullman formando, 
in pratica, un nuovo lungo 
corteo. 

Passa un taxi che è fuori 
servizio ma mi porta ugual¬ 
mente al giornale. E' un com¬ 
pagno: « Io non ce volevo 
reni perché era brutto tem¬ 
po. Ma poi ho letto sufrUnità 
che avevamo superato i tre 
miliardi e il numero degli 
iscritti. Allora me' so’ detto: 
mbeh! famme andò a vede 
quanto semo forti ». 


Ugo Baduel 


Con la partecipazione di migliaia di giorni e compagni 






DOTAZIONE 


AL FESTIVAL DI PALERMO 

Discorso del compagno Valori - Riaffermato Hmpegno di lotta dei co- 
monisti per ano onora politica verso il Mezzogiorno e Foccapoihne 


DALLA REDAZIONE 

PALERMO, 1 ottobre 

Una forte manifestazione 
politica nel corso della quale 
ha preso la parola il compa¬ 
gno sen. Dario Valori, della 
Direzione del partito, ha si¬ 
glato questa sera nella citta¬ 
della delia Fiera del Mediter¬ 
raneo, la conclusione di un 
Festival dell’Unità che per 
quattro giorni ha visto mi¬ 
gliaia e migliaia di lavoratori, 
di giovani palermitani e della 
intera provincia partecipare 
ad un intenso programma di 
convegni, di rassegne, di spet¬ 
tacoli. Il successo del Festi¬ 
val è stato del resto tale da 
rappresentare una ulteriore 
verifica della giustezza della 
decisione di organizzare per 
la prima volta un festival re¬ 
gionale dell'Unità che si svol¬ 
gerà a Catania a metà otto¬ 
bre. 

A questo crescente successo 
che non solo nell’isola fanno 
registrare le iniziative del Par¬ 
tito si è ancorato il compa¬ 
gno Valori per sottolineare 
che il processo di crescita or¬ 
ganizzativa e di influenza po¬ 
litica del PCI rappresenta un 
elemento importante da valu¬ 
tare nel quadro della situa¬ 
zione generale del Paese. 

Alla vigilia delle elezioni del 
7 maggio — ha detto Valori 
— 1 comunisti avevano posto 
la necessità di una svolta de¬ 


mocratica. Nonostante il ri¬ 
sultato elettorale si è voluto 
dare una risposta conservatri¬ 
ce e restauratrice. Ma eccor.e 
i risultati: dalla questione del¬ 
le pensioni al carovita, dal 
pasticcio della TV a colori 
alla crisi dell’occupazione, dal 
caos nelle scuole alla stasi 
della produzione, daH’acuirsi 
delle questioni sociali all'ulte¬ 
riore emarginazione del Mez¬ 
zogiorno, dalla crisi in agri¬ 
coltura alla crisi delle picco¬ 
le medie aziende, alla cessio¬ 
ne de La Maddalena agli USA. 
tutto conferma che non di 
una svolta democratica ave¬ 
va bisogno l’Italia ma di un 
profondo rinnovamento della 
direzione politica del Paese. 

II compagno Valori ha os¬ 
servato a questo punto che la 
relazione previsionale e pro¬ 
grammatica presentata dal go¬ 
verno dimostra la validità 
delle valutazioni comuniste 
come dati indiscutibili e pre¬ 
occupanti. A nulla è servito 
blandire, incoraggiare, ascol¬ 
tare i ceti Imprenditoriali e 
conservatori: continua lo scio¬ 
pero degli investimenti, cala 
l’occupazione. I comunisti ave¬ 
vano dunque • visto giusto 
quando affermavano che il 
vecchio meccanismo non fun¬ 
ziona più ne avrebbe potuto 
essere rimesso In funzione. 

Una nuova politica che ri¬ 
lanci gli investimenti, assicu¬ 
ri la occupazione e garanti¬ 


sca l’aumento della occupazio¬ 
ne passa per una nuova scala 
di priorità e un nuovo modo 
di governare. Questa politica 
non va solo reclamata, ha ag¬ 
giunto Valori, va conquistata, 
e lo strumento decisivo per 
farlo è l’unità nel Paese delie 
forze comuniste, socialiste e 
cattoliche contro ogni tentati¬ 
vo di divisione, contro il ten¬ 
tativo di separazione tentato 
con la questione del referen¬ 
dum e del divorzio, contro la 
manovra moderata che mira 
a mettere in crisi il processo 
di unità sindacale. La classe 
operaia non mira oggi solo 
ai miglioramenti contrattuali 
ma pone all’ordine del giorno 
i problemi più acuti della so¬ 
cietà italiana, quelli della oc¬ 
cupazione, del Mezzogiorno, 
della scuola, dell’agricoltura, 
dei servizi. Su questa realtà 
occorre riflettere per capire 
come solo da sinistra e solo 
dai lavoratori possa venire 
una risposta che la svolta mo¬ 
derata, di cui è espressione 
il governo Andreotti-Malagodi 
non può nè vuole dare. Se 
questa linea avanzerà tra le 
masse — ha concluso Valori 
— allora sarà compiuto il pri¬ 
mo passo necessario per quel¬ 
la inversione di tendenza che 
i comunisti affidano non al di¬ 
battito sulle formule ma al 
concreto impegno nelle lotte. 
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Lo sterminato comizio che ha concluso il Festival dell’Unità 

Imponente rassegna di una forza che cresce 
per il rinnovamento democratico dell’Italia 

Unà folla a perdita d’occhio assiepata nella, città del Festival ha ascoltato il discorso del compagno Berlinguer 
L’incontro caloroso tra centinaia di migliaia di compagni di tutte le regioni italiane e Roma popolare e antifascista 
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TRE IMPONENTI CORTEI SFILANO PER QUATTRO ORE PER LE VIE DI ROMA 

Un travolgente fiume di popolo verso H Festival 

Straordinaria partecipazione di massa da tutte le regioni italiane - Lina poderosa forza politica unitaria - Gli slogan di lotta per la democrazia e il 
progresso del Paese - Vibrante impegno internazionalista - Una memorabile giornata per la capitale . Migliaia di bandiere rosse e di cartelli 


\ ROMA, 1 ottobre 

Grazie. Grazie per aver scrit¬ 
to tutti insieme questa pagina 
stupenda. Grazie perche era¬ 
vamo oltre mezzo milione e 
forse assai di più a stringer¬ 
ei in questo fantastico abbrac¬ 
cio, e il mare di volti sorri¬ 
denti e di bandiere rosse sem¬ 
brava non dovesse mai finire. 
Grazie per l’entusiasmo, per 
il canto trascinante, per i bri¬ 
vidi d’orgoglio, per il riso e 
per le lacrime. Grazie perche 
era festa di popolo, festa au¬ 
tentica di un popolo vivo, con 
la sua foga, la sua passione, 
la sua forza. E, oggi, non so¬ 
no stati soltanto tre cortei a 
far risuonare le strade di Ro 
ma, ma l’Italia intera, l’Ita¬ 
lia più bella, più pulita, piu 
fresca; gente di ogni regione, 
ogni città, ogni paese; gente 
che lavora, che lotta; che dai 
grandi ideali per cui si batte 
trae fiducia e conferma della 
propria grande forza; gente 
che, ancora una volta, ha vo¬ 
luto far sentire la sua voce, 
e quasi dare il senso fisico di 
quanto inarrestabile e possen¬ 
te sia l’avanzata delle classi 
lavoratrici e delle sue paro¬ 
le più care, libertà, giustizia, 
pace. 

Eravamo mezzo milione e 
oltre, forse assai di più; 7-800 
mila, chi può dirlo dinanzi a 
onesto incredibile spettacolo 
di folla? E. certo, la promes¬ 
sa « Sarà una giornata indi¬ 
menticabile » è stata mantenu 
ta in pieno. Già la notte, d’al¬ 
tra parte, aveva risposto con 
ima facile profezia; la notte 
con quelle interminabili caro¬ 
vane d’auto lungo tutto l'anel¬ 
lo del raccordo che circonda 
la capitale; e poi con i primi 
treni speciali che si blocca¬ 
vano sotto le pensiline della 
stazione e m un attimo era 
già festa di folla, di colori, 
di bandiere. 

E Roma ha vissuto questa 
vigilia fin dall’alba, con i pri¬ 
mi cortei a dare tinte vivaci 
alle strade ancora deserte, sot¬ 
to quel cielo grigio e quella 
pioggia che sembrava voler ir¬ 
ridere i passanti. Ma le raf¬ 
fiche gelide sono servite sol¬ 
tanto a dare ancora più for¬ 
za ai canti, agli slogan, agli 
applausi; quasi in uno sfogo 
che spazzasse via le nubi, o 
magari soltanto perché a strin- 
gersi. cosi in tanti, sembrava 
di non bagnarsi neanche. 

Tre i punti di incontro 
(piazza della Farnesina, piaz¬ 
za del Popolo, piazza Cola di 
Rienzo) per i rispettivi cor¬ 
tei, e per sfociare neU'am* 
pio viale d’ingresso della cit¬ 
tà del Festival ; da una parte 
il palco con i membri della 
direzione del PCI. del Comi¬ 
tato centrale, della Commis¬ 
sione centrale di controllo, le 
delegazioni del PCUS e degli 
altri partiti comunisti, rap 
presentanti dei movimenti di 
liberazione; sul lato opposto, 
un enorme pannello, con la 
testata dell’l/nifó. e grappoli 
di giovani sospesi alle impal¬ 
cature per poter abbracciare 
con un coloo d’occhio l’area 
del Villaggio. 

Poco dopo le 10, contem¬ 
poraneamente. i tre cortei si 
sono mossi. Il primo a sbu¬ 
care sul viale del Festival è 
stato quello partito dalla Far¬ 
nesina. In testa una distesa 
di bandiere rosse, subito do¬ 
po lo striscione deirUni/à: i 
compagni della redazione, del¬ 
l’amministrazione del giorna¬ 
le e della GATE, lo stabili¬ 
mento tipografico, sono i pri¬ 
mi ad entrare nella città del 
Festival, a salutare i compa- 


!’Unità 







La delegazione dell'u Unità » apriva uno dei cortei più numerosi, quello che è partito da piana della Farnesina e che ha impiegato oltre 
un'ora e mezza per entrare nel pur vicino Festival. Della delegazione facevano parte compagni giornalisti e tipografi delle due edizioni del 
giornale. 


gni del Comitato centrale che 
rispondono con un caloroso 
applauso. Sono le 10,25; quan¬ 
do gli ultimi ragazzi corren¬ 
do con le loro bandiere chiu¬ 
deranno il terzo corteo saran¬ 
no le 13,80. Oltre tre ore di 
questa immensa, sterminata, 
fiumana di popolo. 

La prima regione che inal¬ 
bera i suoi cartelli è rossa: 
la Toscana. E lo striscione 
che appare sul fondo del via¬ 
le racchiude in due cifre que¬ 
sta grande forza: « Firenze. 
301 mila voti, 66 mila iscrit¬ 
ti ». Ed è una sfilata di nomi 
cari: Livorno, Piombino, Ro- 
signano. Esplodono gli applau¬ 
si. le grida, la miccia del¬ 
l’entusiasmo brucia e fa de¬ 
tonare questa girandola di 
passioni, di inventiva, di fie¬ 
rezza. Vietnam, antifascLsmo. 
lavoro, unità: questi sono ì 
temi che più ricorrono nei 
cartelli, negli slogan scanditi 
con forza dirompente. Ed è 
anche una festosa gara nel- 
l’inventare lo striscione più ef¬ 
ficace. lo slogan più pungen¬ 
te, la soluzione grafica più 
originale. 

Passano i compagni di Pi¬ 
sa, con cinque grandi pannelli 
che simboleggiano 1* eroica 
lotta del popolo vietnamita, 
il volto di Ho Chi Min, i bom¬ 
bardamenti, le manifestazioni 
in Italia contro i crimini USA, 
l’ingresso dei combattenti viet¬ 
namiti in una città liberata. 
Poi è la Versilia, un cartello 
che riporta alla drammatica 
lotta per l’occupazione: « Le 
maestranze dell’Ambrosiana di 
Pietrasanta in lotta da 24 me¬ 
si »; e, ancora, Viareggio, Mas¬ 
sa Carrara, entrambi senza 
altri striscioni che queiruni¬ 
ca, gloriosa, scritta: « Meda¬ 
glia d’oro della Resistenza ». 

La pioggia s’arrende, e an¬ 
che il sole si aggiunge a dare 
ancora smalto alle bandiere 
rosse, ai drappi, ai fazzoletti. 
Ci sono tutti: donne, giovani, 
bambini, anziani, e tutti che 
sventolano un lembo di stoffa 
rossa o alzano sopra la testa 
una copia spiegata de l'Unità. 


I dialetti, gli slogan, si in¬ 
trecciano e si confondono, poi 
esplode un nuovo « Ho Chi 
Min » che sembra sommerger¬ 
li. ma adesso è un applauso 
che avvolge tutto, e già arriva 
1 eco di mille voci che intona¬ 
no « Bandiera rossa ». Perchè 
non c’e un attimo di sosta, e 
quei volti che erano sotto gli 
occhi già sfumano lontani, e 
altre mille bandiere, mille sor¬ 
risi, li sostituiscono; come, 
appunto, un fiume in piena 
che straripa con tutti i suoi 
colon inondando ogni angolo 
del villaggio. 

Adesso è Napoli che fa scop¬ 
piare il suo entusiasmo, col 
suo canto di « Bella ciao » e 
col suo striscione che ricorda 
le 4 giornate; e Siena, cento- 
mila voti al PCI, la provincia 
più rossa d'Italia; e il Moli¬ 
se, e la Lucania, con la banda 
di Rocca Nova, i cartelli che 
denunciano miseria e disoc¬ 
cupazione, e i cinque somarel- 
li carichi di zappe portati da 
contadini. E la Liguria, accol¬ 
ta da vibrante applauso men¬ 
tre l’altoparlante 'ricorda'i 
giorni del ’60. la cacciata di 
Tambroni. Spiegano i loro car¬ 
telli « Via il governo Andreot- 
ti prima che faccia troppi 
danni », « Contro il centro de¬ 
stra unità a sinistra », « Libe¬ 
rali al governo, vita d'infer¬ 
no ». 

Tocca adesso al Lazio. A- 
prono i contadini dell’agro ro¬ 
mano con i loro trattori, poi 
un grande cartello « Il sud 
non è povero, è sfruttato ». In¬ 
tanto salgono sul palco i com¬ 
pagni vietnamiti: ed è un boa¬ 
to, appena salutano il corteo 
con un applauso e agitando 
i loro caratteristici copricapi 
come quelli delle donne che 
lavorano su quelle terre sfi¬ 
dando le barbare incursioni 
dei caccia americani. 

Ma bisogna andare avanti, 
perchè il primo corteo non è 
ancora terminato e sono an¬ 
cora centinaia di migliaia i 
compagni che debbono en¬ 
trare nella città del Festival. 


Sfilano i quaranta fossi, 
adorni di bandiere rosse, dei 
compagni autisti romani: sfi¬ 
la un carro che ricorda il 
dramma dei baraccati; poi 
un gruppo di donne del La¬ 
zio che indossa il caratteristi¬ 
co costume, ricco di fregi e 
di colori; ancora i ferrovieri, 
i lavoratori dell’ospedale psi¬ 
chiatrico di Roma, gli edi¬ 
li, protagonisti di tante bat¬ 
taglie nella capitale per il 
lavoro e per la difesa della 
democrazia. Un solo, enorme, 
striscione annuncia l’arrivo 
dei compagni della Federa¬ 
zione romana: «Roma. 603 
mila voti comunisti », e c’è 
tutto il senso della grande 
forza del PCI nella capitale, 
questa forza che tanto ha 
contribuito allo straordinario 
successo del Festival. 

Il clima si fa sempre più 
incandescente, per ogni voce 
che si è affievolita ne risuo¬ 
nano altre cento ancora fre¬ 
sche di vigore, i cartelli si 
sovrappongono a ritmo verti¬ 
ginoso. le bandiere rosse e 
quelle idei FNL'del Vietnam 
del Sud sembrano formare 
un unico grande tetto su que¬ 
sto continuo flusso di volti e 
di pugni levati in alto. E già 
molti compagni che hanno 
vissuto tutte le battaglie e 
le manifestazioni del partito 
non hanno più dubbi: «Mai 
visto un Festival cosi... ». 

Ecco la testa del secondo 
corteo. All* Emilia - Romagna 
il primo striscione « Il PCI è 
il partito della lotta e della 
fiducia ». Poi la banda dei ga¬ 
ribaldini. quella delle Marjo- 
rettes, e ancora tanti altri 
complessi che si sgranano via 
via nella rappresentanza del¬ 
le diverse Regioni. Modena, 
Parma con quel cartello 
« Mariano Lupo non sarai di¬ 
menticato ». ancora fresco 
dell’orrore per il nuovo cri¬ 
mine fascista. E poi gli emi¬ 
grati, i compagni costretti a 
cercare lavoro a Ginevra, a 
Zurigo, a Norimberga, e che 
non hanno voluto rinunciare 


a questo appuntamento: per 
loro è forse l’applauso più en¬ 
tusiasta della fo’la. E c’è an¬ 
che chi non riesce a tratte¬ 
nere le lacrime, dinanzi alla 
gioia e all’orgoglio di questi 
compagni per essere qui. cosi 
tanti, cosi forti, così uniti. 

Adesso è la Calabria, con 
tutti i giovani che improv¬ 
visano un balletto sotto il 
palco; e già è la Puglia, la 
Cerignola che tiene alta sul¬ 
le teste l’immagine di Di Vit¬ 
torio: e poi il Veneto, con 
quello striscione « I lavorato¬ 
ri difenderanno Venezia con¬ 
tro gli speculatori » che è un 
grido di lotta per la salvezza 
della città lagunare; e anco¬ 
ra. Verona, Rovigo, Padova. 
Udine. Trieste e un folto 
gruppo della minoranza slo¬ 
vena. con i loro cartelli, ma¬ 
gari indecifrabili, ma ugual¬ 
mente salutati con grande 
simpatia. 

Tutti, si capisce, cercano 
di sostare un attimo sotto la 
tribuna per stringere la ma¬ 
no ai compagni del Comitato 
centrale, a quelli del partiti 
fratelli. Ma alle spalle ci so¬ 
no sempre migliaia di altri 
compagni che premono, biso¬ 
gna far presto. E. allora, ec¬ 
co un coro, un grido scandito 
come un tuono, per salutare 
con tutta quella carica che 
brucia dentro. Via, ancora 
più in alto le bandiere, an¬ 
cora più forti gli slogan, an¬ 
cora più caldi gli applausi. 

Sono nuovamente i compa¬ 
gni emiliani che guidano - il 
corteo. Ferrara, Ravenna, 
Faenza, Imola, Reggio Emilia: 
i due giovani portano a spal¬ 
le il volto di papà Cervi, U 
petto fregiato dalle sette me¬ 
daglie d'oro, e la commo¬ 
zione si fa strada, insieme al 
grido che scaturisce d’incan¬ 
to « No al fascismo ». Ades¬ 
so Bologna, con quel pannel¬ 
lo che ricorda la firma avve¬ 
nuta pochi giorni fa sul patto 
d’amicizia tra la provincia 
emiliana e quella di Quang 
Try; e poi queiraltro cartel¬ 


lo « Comunisti, socialisti, cat¬ 
tolici: incontro necessario per 
far progredire l’Italia ». 

Adesso è la volta del Pie¬ 
monte, Alessandria. Biella, la 
Torino oneraia. con quei car¬ 
telli rossi FIAT, Pirelli, Ber¬ 
tone, che sintetizza la torte 
presenza comunista nella fab¬ 
brica; e poi ancora il drap¬ 
po della repubblica partigia¬ 
ni dell’Ossola, le donne di 
Montecalvo (Avellino) con i 
loro costumi tradizionali e le 
rosse parrucche. E di nuovo 
Roma e il Lazio, con i carri 
allegorici delle fabbriche oc¬ 
cupate — uno della SAT, rea¬ 
lizzato dalla casa del popolo 
di Settecamini, l’altro della 
Pohcrom — e gli striscioni di 
denuncia per gli omicidi bian¬ 
chi, le disumane condizioni di 
lavoro in fabbrica, la piaga 
delle borgate. 

Sono già oltre due ore che 
questo immenso mare di po¬ 
polo varca le soglie del Festi¬ 
val. E bisogna fare in fretta, 
ancora di piu, p hè c’è sem¬ 
pre un corteo lermo, che a- 
spetta di poter fare il suo 
ingresso. Sembra quasi che 
tutti, d’improvviso, si passi¬ 
no la parola: ed ecco giovani 
e anziani, donne e bambini, 
che sventolando i loro fazzo¬ 
letti rossi, si lanciano di cor¬ 
sa lungo il viale. Si applau¬ 
de, si ride, si scambiano gli 
abbracci, il fiume diventa tor¬ 
rente vorticoso. Arriva la 
Lombardia, in testa Milano, 
con i cartelli che rievocano la 
strade di piazza Fontana, che 
chiedono verità e subito, che 
ammoniscono sull’esigenza di 
stroncare la «trama nera». 
E quel quadro tricolore con 
la scritta « Il tricolore è dei 
partigiani, non dei servi di 
Hitler e degli americani ». 

Poi è la volta di Bergamo, 
Varese, Pavia. Brescia, Man¬ 
tova, Lecco, Como. E ancora 
uno striscione della Val Ca- 
monica « 5000 posti di lavoro, 
basta con l’emigrazione » che 
ricalca l’altra scritta, passata 
poco prima, della Valle di 
Cornino che registra ben tren¬ 
tamila emigrati. Adesso è il 
momento della Sardegna, con 
quei giovani nei costumi iso¬ 
lani che improvvisano un bal¬ 
letto sotto la tribuna; poi 
l’altra regione rossa, l’Umbria, 
con una nutritissima delega¬ 
zione, e le Marche, la Sicilia, 
ancora Roma, e i Castelli, 
con gli slogan che continuano 
a intrecciarsi, sulla scuola che 
si apre, sul Vietnam, sul cen¬ 
tro-destra, sui prezzi, sulle 
battaglie per la difesa del po¬ 
sto di lavoro. ■ 

Appunto, sono le 13,30 quan¬ 
do l’ultima selva di bandiere 
rosse varca la città del Fe¬ 
stival. E tutti ormai ne sia¬ 
mo certi: « La più stupenda 
giornata nella storia del Fe¬ 
stival ». Eravamo oltre mezzo 
milione, e forse assai di più. 
Lo siamo ancora, anzi, per¬ 
chè la festa continua, e si 
resta tutti qui, a discutere, 
a salutare vecchi compagni, 
a gustare cibi preparati nei 
vari stand. C’è appena il tem¬ 
po di visitare il Festival pri¬ 
ma di vivere un’altra affasci¬ 
nante pagina; la manifesta¬ 
zione conclusiva con Berlin¬ 
guer, di combattenti che vo¬ 
gliono andare ancora avanti 
sulla strada del socialismo, 
della libertà, della pace. Avan¬ 
ti, come in quei rossi cortei 
die hanno incantato Roma, 
regalandole una giornata di 
festa, mai vissuta prima. 

Marcello Del Bosco 
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Una selva di bandiere rosse sfila davanti al palco della Direzione del Partito. 
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Entusiastica partecipazione di giovani e vecchi militanti da tatto il Paese 

fi Incontro di generazioni comuniste 

m\W t ’ Brevi interviste con alcuni dei protagonisti della stupenda festa - L'esperienza di molti giovani: dalle 
XmB grandi manifestazioni per il Vietnam alla milizia nel PCI - L na compagna di HI anni giunta dalla Campania 
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UNA GRONDE VITTORIA 
DEL MOVIMENTO 

progressista fiomm»' 
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Un grande cartello inneggi* ed Angela Oavìs, alla testa del corteo che comprendeva 
Marche e Sicilia. 


gr o ppi delle Lembardì*, Sardegna, Umbria, 


ROMA, 1 ottobre 

Antonio Rosati ha 19 an¬ 
ni, fa il portuale a Livor¬ 
no. Sfila sulla via Flami¬ 
nia, nel corteo proveniente 
dal piazzale della Farnesi¬ 
na, sorreggendo con altri 
giovani compagni un enor¬ 
me pannello di tela sul 
quale sono dipinti, a colo¬ 
ri, due Phar.lom statuni¬ 
tensi nell’atto di sganciare 
bombe sul Vietnam. Sotto 
ai due aerei una foresta 
spettrale e pietrificata, il 
paesaggio lunare della de¬ 
vastazione e della morte. 
« Noi livornesi, purtroppo 
— dice Antonio Rosati — 
Oli americani h abbiamo 
in casa. Ci sono i piloti 
da caccia della NATO, ven¬ 
gono nei nostri bar in li¬ 
bera uscita. Quando incon¬ 
tro una di quelle facce mi 
dico: ecco, son fatti come 
loro quei piloti della Set¬ 
tima Flotta che volano in 
questo momento sul Viet¬ 
nam a scatenare l'inferno. 
Vedi, io sono diventato co¬ 
munista anche perchè vo¬ 
glio fare tutto il possibile, 
tutto ciò che mi spetta, 
per fermare il genocidio di 
cui è vittima il popolo 
vietnamita ». 

Il giovane portuale li¬ 
vornese appartiene a quel¬ 
la che è stata chiamata la 
generazione del Vietnam, 
la grande leva di giovani 
comunisti maturatasi nelle 
lotte, in ogni strada, in 
ogni piazza d’Italia, per 
fermare 11 passo all’aggres¬ 
sione imperialista in In¬ 
docina. 

Sono questi giovani — 


a decine di migliaia — che 
danno ai tre immensi cor¬ 
tei di popolo convergenti 
sulla città del Festival il 
tono del loro entusiasmo, 
della loro passione di mi¬ 
litanti. Come Anna Sarosi, 
15 anni, studentessa licea¬ 
le delia FGCI di Monsum- 
mano, in provincia di Pi¬ 
stoia. Porta una grande 
bandiera vietcong e mi di¬ 
ce: « Si. io mi sono iscrit¬ 
ta alia FGCI l'anno scor¬ 
so. Sono una di quelle 
compagne venute al parti¬ 
to proprio dalla battaglia 
per la solidarietà al Viet¬ 
nam. E’ il primo Fesliral 
nazionale dell ’Unità a cui 
partecipo e mi vengono le 
lacrime agli occhi perchè 
è una cosa gigantesca, im¬ 
mensa ». 

■ Da Venosa, in provincia 
di Potenza, è venuto Do¬ 
menico Cantarmi, 22 anni, 
bracciante. « II sud non è 
povero, è sfruttato» dice 
un lungo striscione che 
egli porta insieme ad al¬ 
tri compagni delle delega¬ 
zioni della Basilicata. Per 
tre anni — è tornato in 
Italia nel gennaio scor¬ 
so — Domenico Cantari- 
ni è stato a lavorare in 
Svizzera. Faceva il mano¬ 
vale in un cantiere edile 
di Zurigo. Mi dice: « Li 
cl sfruttavano come bestie 
da soma, i • padroni *ono 
uguali dappertutto e per lo 
sfruttamento non esistono 
frontiere. Nel mio paese 
sono rimasti in pochi, sol¬ 
tanto i vecchi, tutti gli al¬ 
tri son dovuti emigrare. Io 
ricordo che ero molto pic¬ 


colo. e una mattina sono 
uscito di casa con mio pa¬ 
dre. anche lui faceva il 
bracciante. C'era uno scio¬ 
pero alla rovescia — mi 
pare fosse l'anno 1954 — 
perchè i contadini non vo¬ 
levano andare emigrati, 
volevano restare a lavora¬ 
re a Venosa. Cosi si mise¬ 
ro a costruire una strada, 
anche mio padre. Arrivò 
la polizia e sparò, uccisero 
un ragazzo di 20 anni, si 
chiamava Rocco Girasole, 
l'hai mai sentito nomina¬ 
re? ». 

- Tra i compagni della de¬ 
legazione della Campania 
sfila una vecchina dai ca¬ 
pelli bianchi, vestita di ne¬ 
ro. - Si chiama Silvia An- 
dreotti, ha 81 anni. Quan¬ 
do sul piazzale antistante 
la città del Festival, la 
Campania passa dinanzi al 
palco sul quale sono i com- • 
pagni del Comitato centra¬ 
le, lei saluta col • pugno 
chiuso. 

* Sai da quando sono 
iscritta ai comunisti? — 
mi dice — dall'anno 1944. 
Vuoi vedere la tessera ? »: 
Silvia Andreotti sfila dalla 
sua borsetta la tessera del 
partito, me la mostra. Mi ' 
dice ancora: « Io avevo un 
figlio di 21 anni, nel ’43 
faceva il soldato a Gubbio . 
ed è andato coi partigia¬ 
ni. Lo hanno preso i tede¬ 
schi e lo hanno fucilato. 
Sì, la mia vita non è sta¬ 
ta sempre allegra, ma ho 
imparato tante cose ed è 
per questo che sono una 
comunista, com'era comu- - 
nista mio figlio Giovanni, 


morto sulle montagne coi 
partigiani ». 

Poche parole scambiate 
con la vecchia compagna 
napoletana mentre il cor¬ 
teo prosegue la sua mar¬ 
cia. entrando nella citta 
del Festival. Ma Silvia An¬ 
dreotti ci dà una straor¬ 
dinaria misura umana del¬ 
le centinaia di migliaia di 
persone (uomini e donne, 
anziani e giovani» accorse 
a Roma da ogni parte d'I¬ 
talia. attorno alle bandiere 
rosse 

Anche Placido Pangaloz- 
zi è un anziano, ha 70 an¬ 
ni. Vive a F'.ano Romano 
«una cittadina alle porte 
della capitale) e partecipa 
coi compagni della sua se¬ 
zione al corteo partito da 
piazza del Popolo. Piove, 
su piazza del Popolo, men¬ 
tre le migliaia di compa¬ 
gni attendono il via per 
sfilare lungo la via Flami¬ 
nia, verso il Festival. « Ma 
che! Non ho mica paura 
di un po' d'acqua. Ilo fat¬ 
to il contadino per tutta la 
vita e poi non sono que¬ 
ste le cose che fermano 
noi comunisti ». Pangalozzi 
è un antifascista di vec¬ 
chia data: nel 1925, quan¬ 
do i fascisti annunciarono 
la visita a Fiano Romano 
— in pompa magna — del 
, federale dell’Urbe, lui uscì 
di notte e attaccò una de- 
■ cina di band.ere rosse ai 
fili della luce e sui muri 
della piazza. La mattina 
dopo il federale e i gerar¬ 
chi impazzirono di rabbia, . 
mentre ì danesi se la ri¬ 
devano. Il compagno Pan¬ 


galozzi fu ut poma fila, 
capolega contadino, duran¬ 
te le grandi lotte per l’oc¬ 
cupazione delle terre in¬ 
colte negli anni Ira il ’49 
e fi ’52; e Sceiba, mini¬ 
stro dell Interno, lo denun¬ 
cio una volta — e lo fece 
processare — per aver or¬ 
ganizzato a Fiano la sotto¬ 
scrizione dell’I/ni/à Mi 
sorride con la sua faccia 
arguta. Placido Pangaloz¬ 
zi. e mi dice: * Vedi, ades¬ 
so Sceiba è andato m pen¬ 
sione. il Partito invece è 
cresciuto in forza, in co¬ 
raggio. Io ho cinque figli, 
diic maschi c Ire femmi¬ 
ne. sono tutti comunisti 
Quando partivo all'alba, 
tanti anni fa. per andare 
sui feudi dorè si aspettava 
la Celere di Sceiba, loro 
erano piccoli, restavano a 
casa a dormire. Adesso e- 
scono anche loro, di not¬ 
te e di giorno, quando c'e 
da lavorare per il partito». 

Passano in corteo i gio¬ 
vani del circolo ricreativo 
« I passi », quartiere ope¬ 
raio della periferia di Pi¬ 
sa aggredito tre giorni fa 
a colpi di pistola dagli 
squadristi neri. Scandisco¬ 
no ad alta voce « Fascisti 
boia » e * Fuorilegge il 
MSI ». Uno di loro — si 
chiama Bruno Blasi. ha 17 
anni, fa »! meccanico, mi 
dice: « Ci hanno sparato 
addosso, capisci 7 Volevano 
ammazzare. Ma i loro man¬ 
danti se lo mettano bene 
in testa, indietro non si 
torna. Questo non è il 
1921 ». 

Cesare De Simone 


» ^ «Vli/iHÀ i ' ty ' 
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I « baroni » sono stati costretti a cedere 

. » » * , f 

Raggiunto l'accordo per 
il contratto zuccherieri 

» « * * . fi r ' * 

Domani le assemblee valutano i risultati - Realizzate le principali rivendicazioni : inquadra¬ 
mento unico operai-impiegati, aumento uguale per tutti, mensilizzazione del salario, abolizio¬ 
ne delle differenze per gli stagionali - Decisive Vanità con i contadini e Viniziativa politica 


lunedì 2 ottobre 1972 / l’Unità 


Verso la conclusione deirassemblea nazionale dei delegati a Genova 

Meia!meccanici: rinnovato 

„ i» 

r » 

impegno per costruire l'unità 

I discorsi di Bonaccini, Macario e Camiti - Superare nella lotta le difficoltà create dalla situazione interna della CISL 


ROMA, 1 ottobre 

Nella notte fra sabato e 
domenica è stato raggiunto 
l'accordo preliminare sul rin¬ 
novo del contratto per i la¬ 
voratori degli zuccherifici, in 
lotta da settimane. La trat¬ 
tativa si e svolta al Ministe¬ 
ro del Lavoro; per martedì 
sono convocate le assemblee 
dei lavoratori per valutare 
ì risultati, m vista del per¬ 
fezionamento e della firma del 
nuovo contratto, nel corso dì 
nuovi incontri previsti a Ge¬ 
nova. Il padronato è stato co¬ 
stretto a cedere dopo avere 
tentato tutte le vie, dalla con¬ 
trapposizione di operai e con¬ 
tadini alla serrata, per fiac¬ 
care la lotta contrattuale. 

I lavoratori degli zuccheri¬ 
fici ottengono soddisfazione 
per alcune rivendicazioni co¬ 
muni anche ad altre catego¬ 
rie dell’industria: la classifica¬ 
zione unica operai-imDiegati, 
l’aumento di base uguale per 
tutti (15 mila lire), la mensi¬ 
lizzazione del salario con una 
forma di garanzia salariale. 
La classificazione unica, ri¬ 
chiesta in 7 categorie è pre¬ 
vista invece in 8 gradini, ma 
la struttura retributiva cam¬ 
bia tutta. L'accordo prelimi¬ 
nare prevede inoltre miglio¬ 
ramenti di rilievo per la ca¬ 
tegoria, quali la sostanziale 
abolizione delle differenze per 
gli stagionali, modifiche ri¬ 
guardanti i lavoratori studen¬ 
ti. i casi di infortunio. le fe¬ 
rie, le indennità di licenzia¬ 
mento e gli scatti di anzia¬ 
nità. 

II successo sindacale è da 
collocare nel quadro di un 
ampio movimento politico che 
ha posto sotto accusa il pa¬ 
dronato. Ancora il 28 settem¬ 
bre gli industriali rompevano 
le trattative costringendo i 
sindacati a proclamare tre 
giorni di sciopero, ma il pa¬ 
dronato era già isolato, i la¬ 
voratori delle fabbriche ave¬ 
vano la solidarietà dei conta¬ 
dini bieticoltori, dei Consigli 
comunali e regionali. Il PCI, 
con ima interrogazione, ha 
chiamato il governo a rispon¬ 
dere in Parlamento del suo 
atteggiamento favorevole al 
padronato e alle sue azioni 
ricattatorie. I lavoratori de¬ 
gli zuccherifici hanno garan¬ 
tito, durante gli scioperi, le 
squadre per il ritiro del pro¬ 
dotto ai contadini, con le cui 
organizzazoini hanno stabili¬ 
to un rapporto di alleanza e 
mutuo sostegno. Il padrona¬ 
to ha tentato di spezzare que¬ 
sta alleanza con la serrata 
— cioè cercando di far mar¬ 
cire il prodotto dei contadini 
nei campi e darne la colpa 
agli operai — ma proprio sul¬ 
la serrata ha subito una sono¬ 
ra sconfitta, per la pronta rea¬ 
zione di un vasto schieramen¬ 
to politico. 

E' significativo che anche 
due magistrati, i pretori di 
Civitanova Marche e Fermo, 
si siano pronunciati contro la 
serrata (in base aH’articolo 
28 dello Statuto dei lavorato¬ 
ri) condannando l’operato del¬ 
la SADAM. Il pretore di Fer¬ 
mo, in particolare, ha riba¬ 
dito la piena legittimità dello 
sciopero articolato, il quale 
colpisce la produzione — que¬ 
sto è sempre lo scopo dello 
sciopero — ma non certo gli 
impianti, al cui mantenimen¬ 
to ì sindacati stessi provve¬ 
dono con la formazione di 
apposite squadre di sicurezza. 

Lo schieramento unitario di 
lavoratori e di partiti che ha 
portato al successo la lotta 
contrattuale ha ora di fron¬ 
te a sé una serie di altri 
problemi. 

I contadini bieticoltori n- 


Incendiato 
un supermercato 
a Roma 


ROMA. 1 cTid-re 

Bottiglie incendiarie sono 
state lanciate stanotte con¬ 
tro il supermercato Casili¬ 
no. situato all’angolo tra 
via Filarete e via Casilina 
di proprietà del consiglie¬ 
re comunale democristiano 
Fiorucci. 

L’attentato c avvenuto 
verso le 2. Gli ordigni sa¬ 
rebbero stati lanciati — 
stando a quanto ha riferito 
un guardiano del grande 
magazzino — da un’auto 
color rosso di grossa ci¬ 
lindrata che aveva a bor¬ 
do tre uomini. 

Le fiamme hanno distrut¬ 
to l’ingresso del locale e 
una parte della merce. 

Il supermercato di Fio¬ 
rai coi, che ha aperto da po¬ 
chi mesi, è stato al centro 
di una serie di polemiche: 

! commercianti della 2 ona, 
infatti, avevano denunciato 
l’esponente de perchè non 
sarebbe stato in regola con 
la licenza. Fiorucci per un 
breve periodo, aveva assol¬ 
to alle funzioni di sinda¬ 
co di una giunta comunale 
de di minoranza successi¬ 
vamente dimessasi. Prima 
era stato assessore. I com¬ 
mercianti l’avevano accu¬ 
sato di aver approfittato 
della sua condizione per 
procacciarsi i permessi. 


vendicano, da tempo, un ac¬ 
cordo di conferimento del 
prodotto che migliori il loro 
reddito e consenta loro di 
sviluppare, associandosi e 
meccanizzandosi, la produzio¬ 
ne. Il consorzio nazionale bie¬ 
ticoltori valuta che remune¬ 
rando adeguatamente il lavo¬ 
ro contadino e migliorando la 
tecnologia si uuò arrivare ad 
una produzione di 15 milio¬ 
ni di quintali di zucchero al 
prezzo di 200 lire al chilo; cioè 
dare occupazione ad altre mi¬ 
gliaia di lavoratori e rispar¬ 
miare decine di miliardi di 
importazioni. 

Il padronato impone le sue 
condizioni che penalizzano i 
contadini, l’occupazione e la 
bilancia alimentare italiana 
perchè sono associati in mo¬ 
nopolio a livello nazionale ed 
internazionale. Lo ha ricono¬ 
sciuto persino la comunità 
europea. Spezzare questo mo¬ 
nopolio, facendo avanzare la 
gestione pubblica e coopera¬ 
tiva degli zuccherifici a ser¬ 
vizio dei consumatori e del¬ 
la agricoltura, è quindi una 
esigenza dell’economia nazio¬ 
nale non meno che dei lavo¬ 
ratori il cui reddito dipende 
dall’industria saccarifera. 


Nuove lotte 
al Vallesusa 


TORINO, 1 ottobre 

I lavoratori degli stabilimen¬ 
ti di Sant’Antonino e Borgo- 
ne del cotonificio « Vallesu¬ 
sa », die la Montedison ha 
chiuso annunciando a G00 o- 
perai il licenziamento, si so¬ 
no riuniti stamane in assem¬ 
blea a Sant’Antonino con i 
sindaci e gli amministratori 
locali dei 25 Comuni della Val¬ 
le di Susa, le organizzazioni 
sindacali e rappresentanti di 
diverse forze politiche e cate¬ 
gorie sociali. Con un ordine 
del giorno, che contiene pe¬ 
santi giudizi sulle responsa¬ 
bilità del governo di centro- 
destra e del padronato, sono 
state prese diverse importanti 
decisioni. 

E' stato deciso il prosegui¬ 
mento in forma più massic¬ 
cia ancora dell'azione sindaca¬ 
le, con l’adesione di tutte le 
forze della Valle di Susa allo 


sciopero dell'industria in pro¬ 
gramma per il lo ottobre. 
Sindaci ed amministratori dei 
25 Comuni hanno deciso una¬ 
nimemente di presentare alla 
regione Piemonte (come pre¬ 
vede lo statuto regionale) una 
proposta di legge per la ge¬ 
stione pubblica del « Vallesu¬ 
sa », ed hanno confermato che 
si dimetteranno in massa a 
scadenza ravvicinata se non 
sarà garantita la difesa della 
occupazione nella valle. 

Da oggi inoltre i lavoratori 
del « Vallesusa » che abitano 
in case aziendali non paghe¬ 
ranno più raffitto; 1 negozian¬ 
ti della valle si son detti di 
accordo per fornire ai licen¬ 
ziati dei buoni di acquisto 
rimborsabili a lunga scadenza 
ed il Consiglio di valle si è 
assunto l'onere dei libri sco¬ 
lastici per i figli dei lavora¬ 
tori. 


DALL'INVIATO 

GENOVA, 1 ottobre 

Uscire aU’esterno, fare di¬ 
ventare vincente la proposta 
dei metalmeccanici per la co¬ 
struzione dell’unità sindacale 
e per il rilancio delle lotte 
sociali e contrattuali insie¬ 
me, una proposta che gode 
del consenso di una gran par¬ 
te del movimento sindacale, 
non solo della CGIL, ma an¬ 
che di importanti componen¬ 
ti della CISL e della UIL, re¬ 
spingere la « tregua » che 
proprio l’altro giorno il Cor¬ 
riere della Sera decretava 
possibile alla luce delle vi¬ 
cende interne della CISL, con 
la consapevolezza che gli o- 
biettlvi delle lotte attorno a 
una piattaforma rinnovatrice 
sono l'unica strada possibile 
non per « distruggere » il 
Paese, come affermano i rea¬ 
zionari, ma al contrario per 
risolverne gli annosi proble¬ 
mi. Queste sono le indica¬ 
zioni di fondo emerse oggi 
nel serrato dibattito all’as¬ 
semblea nazionale dei delega¬ 
ti di fabbrica indetta dalla 
Federazione dei metalmecca¬ 
nici. . 

Gli interventi dei delegati 
si sono succeduti ai discorsi 
pronunciati da numerosi di¬ 
rigenti sindacali come Pierre 
Camiti (segretario FIM), Aldo 
Bonaccini (segretario CGIL), 
Luigi Macario (segretario 
CISL). 

La seduta era iniziata con 
le relazioni di Mattina (sui 


FORLÌ - Non si esclude che possa anche essere requisita 

Occupazione della Mangelli 
contro la smobilitazione 

Oltraggioso atteggiamento del conte nei confronti del governo: è il sottosegretario che oggi si 
reca a Milano « per conferire » con Vindastriale - Unanime condanna di tutte le forze politiche 
cittadine al comportamento padronale - Fino a giugno vi erano 2000 operai, ora solo i custodi 


DAL CORRISPONDENTE 

FORM', 1 ottobre 

La vertenza Orsì-Mangelli 
ha da tempo assunto i ter¬ 
mini di imo scontro sul ter¬ 
reno politico, quello scontro 
che il padronato e certe for¬ 
ze reazionarie e conservatrici 
tendono sempre di più ad esa¬ 
sperare. La linea di questo 
padrone è sin troppo scoper¬ 
ta nella sua tracotanza, nel 
suo disegno punteggiato di ri¬ 
catti, di insulti agli impegni 
sottoscritti e di derisione nei 
confronti non solo dei diritti 
delle maestranze e delle pro¬ 
cedure sindacali, ma delle stes¬ 
se autorità governative e del¬ 
lo Stato. 

Dieci mesi fa, il conte mi¬ 
se sul tappeto la crisi dei 
settori « rayon » e « fiocco » 
(850 dipendenti), giustifican¬ 
dola con la situazione del mer¬ 
cato intemazionale e ne pro¬ 
spettò la chiusura. 

Attorno alla vertenza, che 
suscitò subito grande allarme, 
si mobilitarono forze politiche 
e sindacali. Fu costituito un 
comitato unitario e venne in¬ 
teressato il governo. L’obietti¬ 
vo primario era la soluzione 1 
del problema, nel quadro del 
piano della cnimica naziona¬ 
le. La Regione assunse imme¬ 
diatamente una precisa scel¬ 
ta politica, definendo per le 
sue spettanze l’area forlivese 
come zona di intervento nel 
piano chimico. 

Con la lotta unitaria si strap¬ 
pò al governo l’impegno della 
costruzione di un nuovo sta¬ 
bilimento che cominciasse con 
l’assumere le maestranze dei 
settori in crisi. Il governo ha 
perso mesi interi. Nel frat¬ 
tempo il Mangelli ha chiuso 
« rayon » e « fiocco r e sfrut¬ 
tando una specie di tregua 
estiva sancita dal concorda¬ 
to ministeriale, ha avanzato 
altri at*acchi negli altri set¬ 
tori dello stabilimento. « for- 
lyen » e « cellophane ». che in 
precedenza aveva assicurato 
sarebbero rimasti ni di fuo¬ 
ri di qualsiasi provvedimento. 

Prima ha sospeso 129 di¬ 
pendenti. poi. prendendo a 
pretesto uno sciopero, ha ser¬ 
rato il reparto « sidatene » (28 
dipendenti) e infine, con la 
stessa pretestuosa motivazio¬ 
ne. ha chiuso il «c forlyon » 
(520 lavoratori). Infine, pre¬ 
tendendo un ennesimo taglio 
deeli organici, rifiutato da la¬ 
voratori e sindacati, negli ul¬ 
timi giorni ha chiuso anche 
il « cellophane r. 

Anche gli impiegati dei ser¬ 
vizi generali sono siati falci¬ 
diati ed ora, in questa fab¬ 
brica che dava laverò in giu¬ 
gno a duemila dipendenti, so¬ 
no restati praticamente .solo 
i custodi. 

Il comportamento padrona¬ 
le ha trovato fino ad ora una 
aperta e responsabile contrap¬ 
posizione. oltre che nei tre 
sindacati unitari, nelle forze 
amministrative e politiche cit¬ 
tadine nelle loro rappresen¬ 
tanze in seno al comitato che 
segue la vertenza. Anche dal¬ 
la riunione di sabato pome¬ 
riggio è emerso un coro di 
condanna per il comportamen¬ 
to padronale e un significa¬ 
tivo assenso per l’operato dei 
sindacati. 

Nella discussione sono stati 
denunciati fra l’altro fatti scan¬ 
dalosi sui risultati della po¬ 
litica di ridimensionamento 
del personale perseguita dalla 
società. E* stato riferito, fra 
le altre cose, il caso di un 
operaio del reparto filatura 


che giovedì scorso è svenuto 
per aver inspirato acido solfo¬ 
rico (la filatura è uno dei re¬ 
parti colpiti dai tagli dell’or¬ 
ganico c le maestranze sono 
costrette a carichi di lavoro 
veramente insostenibili). 

Altri particolari riguardano 
reparti dove la proprietà ha 
preteso carichi e ritmi che 
hanno suscitato lo sdegno del¬ 
le maestranze per la loro pa¬ 
lese Inaccettabilità. 

Dove vuole arrivare il con¬ 
te Mangelli? Questa incognita 
dovrà èssere definitivamente 
sciolta nel colloquio che il 
sottosegretario alle partecipa¬ 
zioni statali Mattarelli e i 
parlamentari forlivesi tente¬ 
ranno di avere nella giorna¬ 
ta di domani, lunedì, col con¬ 
te milanese. 

Gli obiettivi decisi all'una¬ 
nimità dal Comitato cittadi¬ 
no, oltre alle pressioni nei 
confronti del padrone (dovrà 
presentare — è stato detto — 
un piano per lo sviluppo dei 
settori «cellophane» e «for¬ 
lyon >» e ritirare le pretese su¬ 
gli organici), sono l’adesione 
alla linea dei sindacati che 
prevede, da stasera, l’occupa¬ 
zione dello stabilimento ed 
eventualmente la reauisizione. 
se la proprietà resterà sulle 
sue posizioni. Incontri si so¬ 
no avuti quest’oggi con il ca¬ 
po di gabinetto della presi¬ 
denza del consiglio Bemabei, 
sindaco di Modigliana, allo 
scopo di interessare diretta- 
mente il governo. 

f. a. 













SCIAGURA ALL' AEROPORTO DI MADRID 

Un « DC-3 » della compagnia spagnola « Spantax », che era appena 
decollato, ha perso quota per cause non ancora individuate precipitan¬ 
do al suolo all'Interno dello stesso aeroporto (nella telefoto ANSA). 
A bordo del « DC-3 », adibito a voli di addestramento per piloti civili, 
vi erano sette persone; una è morta a cinque sono gravemente ferite. 
Una sola è uscita illesa. 


lavori della commissione con¬ 
tratto), Pagani (commissione 
unità), Sciavi (commissiono 
lotte sociali). E’ comincia¬ 
ta poi la discussione in as¬ 
semblea generale. Le conclu¬ 
sioni sono previste per do¬ 
mani sera. 

Il compagno Bonaccini ha 
portato il saluto della CGIL 
ai metalmeccanici impegnati 
in un lavoro di « maturità e 
rinnovamento » che si svolge 
fuori da ogni ipotesi avven¬ 
turistica. Il movimento sin¬ 
dacale, ha detto Bonaccini, 
respinge la proposta di un 
« incontro idilliaco » tra lavo¬ 
ratori e padroni e ribadisce 
l’esigenza di una profonda 
trasformazione della vita eco- 
nomicosociale del Paese. Re¬ 
spinge altresì il tentativo pa¬ 
dronale di dar vitu, in occa¬ 
sione dei contratti, a un « cli¬ 
ma di guerra civile ». 

Certo oggi, tra 1 sindacati, 
si vive un momento di cri¬ 
si. C’è una contraddizione tra 
le analisi comuni e poi le li¬ 
nee di condotta conseguenti, 
ad esemplo, di fronte ai ri¬ 
sultati deludenti degli incon¬ 
tri con il governo. Il diret¬ 
tivo della Federazione CGIL- 
CISL-UIL non è giunto a una 
conclusione. La CGIL, ad ogni 
modo, ha lanciato un appello 
per una mobilitazione e un 
dibattito tra i lavoratori su 
questi temi, per l'apertura di 
vere e proprie vertenze sul 
problemi sociali. E’ questa 
un’iniziativa da condurre con 
spinta unitaria per avviare 
un impegno di lotta comune. 

« Nessuno pensi — ha det¬ 
to ancora Bonaccini a que¬ 
sto proposito — di poterci fa¬ 
re scegliere tra unità e lot¬ 
te. E* un’alternativa che noi 
respingiamo. Ma se veramen¬ 
te fosse questa l’alternativa 
è certo che noi sceglieremmo 
di stare fra i lavoratori, con 
le loro battaglie ». 

Il segretario della CGIL ha 
concluso ribadendo l’appoggio 
della Confederazione all’ini¬ 
ziativa assunta dai metalmec¬ 
canici e da altre categorie 
per ima conferenza sul Mez¬ 
zogiorno a Reggio Calabria. 

Una indicazione in tal sen¬ 
so è stata pure recata alla 
assemblea da Luigi Macario, 
segretario confederale dimis¬ 
sionario della CISL. Egli ha 
tra l’altro invitato i metal¬ 
meccanici a estendere il lo¬ 
ro impegno fuori dalla ca¬ 
tegoria, come avevano fatto 
numerosi delegati (ricordia¬ 
mo l’intervento di Panozzo). 
La partita per l’unità infat¬ 
ti non è chiusa. I giochi, nel¬ 
la CISL, ha detto, non sono 
fatti. 

Ma ci sono scadenze che 
incombono. C'è il rischio di 
un vuoto politico di direzio¬ 
ne del movimento. « Io ad 
esempio — ha detto Maca¬ 
rio — non ero d’accordo sul¬ 
lo sciopero generale dell’in¬ 
dustria per il 10 ottobre. 
Pensavo alla necessità di una 
azione più ampia dì tutti i 
lavoratori, dopo un confron¬ 
to nel direttivo della Fede¬ 
razione su tutta la situazio¬ 
ne del Paese. Ora però, non 
si è concluso nulla. C’è un 
vuoto politico. C’è la neces¬ 
sità non tanto di solidariz¬ 
zare con la difficile lotta dei 
chimici, quanto di respinge¬ 
re un attacco che — sulla 
contrattazione integrativa — 
viene mosso a tutto il movi¬ 
mento. Lo sciopero diventa 
necessario» (Bonaccini a sua 
volta aveva sottolineato l’im- 
portanza di decisioni assunte 
in questo senso, unitariamen¬ 
te. dalle diverse categorie). 

E’ questo (analisi della si¬ 
tuazione, necessità di una ri¬ 
sposta su obiettivi concreti, 
costruzione dell’unità organi¬ 
ca, rapporti con i partiti) il 
nodo su cui si è inceppato 
il massimo organismo diri¬ 
gente della CISL con le con¬ 
seguenti dimissioni della se¬ 
greteria. Pierre Camiti a que¬ 
sto proposito, parlando in 
mattinata, ha sottolineato che 
« quale che sia l’esito prov¬ 
visorio delle vicende interne 
della CISL, i metalmeccanici 


CONTRO GLI OSPEDALIERI DI PALERMO 


Pesante intimidazione del prefetto 


Stila piana di Ottarkao (Mapoli) 


Arrestato l’assassino 
del sindaco di Quindici 


NAPOLI, 1 ottobre 

E’ stato arrestato ad Otta¬ 
viano, un grosso centro ve¬ 
suviano, l’assassino del sin¬ 
daco socialdemocratico di 
Quindici, un paese, del No¬ 
lano, al limite tra le province 
di Avellino e Napoli. 

Si tratta di Raffaele Gras¬ 
so, di 29 anni, domiciliato in 
piazza Turelli, a Ottaviano, 
che il 9 settembre freddò a 
colpi di rivoltella il sindaco 
Graziano Fiore, durante un 
litigio sorto in un campo spor¬ 
tivo mentre si giocava una 
partita di calcio. 

Il tentativo della folla di 
tifosi di invadere il campo, 
l’intervento del sindaco (ex 
rapinatore e varie volte con¬ 
dannato per episodi di violen¬ 
za) e la discussione con il 
padre del giovane assassino 
non furono altro che un pre¬ 
testo occasionale per fare e- 
splodcre il rancore e l'odio 


esistente tra la famiglia del 
Glasso e quella del sindaco 
per motivi di interesse, co¬ 
vato per lunghi anni. 

Il giovane, dopo aver esplo¬ 
so i colpi di rivoltella, riuscì 
a far perdere le sue tracce. 
E’ stato sorpreso ieri nella 
piazza di Ottaviano da un ca¬ 
rabiniere. 

Mentre Raffaele Grasso con¬ 
tinuava a discutere con un 
paio di persone, il militare 
è entrato in un bar ed ha 
telefonato alla caserma vici¬ 
na: sono sopraggiunti altri ca¬ 
rabinieri ed il Grasso è stato 
bloccato. Trasferito in caser¬ 
ma, dove gli sono stati no¬ 
tificati i due ordini dì cattura 
(uno perchè deve scontare una 
pena residuale di poco più 
di due mesi per alcuni reati 
e l’altro per omicidio in dan¬ 
no di Graziano Fiore, sinda¬ 
co di Quìndici), è stato spe¬ 
dito poi nel carcere di Pog¬ 
gioreale. 


DALLA REDAZIONE 

PALERMO, I ottobre 

Provocatoria iniziativa del 
prefetto di Palermo che in ba¬ 
se alle norme fasciste di po¬ 
lizia ha precettato, nel ten¬ 
tativo di costringerli a so¬ 
spendere un legittimo scio¬ 
pero, una parte dei lavora¬ 
tori dell’ente ospedaliero re¬ 
gionale ex CRI cui fanno ca¬ 
po il complesso di Villa So¬ 
fia, un genatrico e un sana¬ 
torio. 

Il personale ha deciso di 
rispondere con la prosecuzio¬ 
ne della lotta, mentre i tre 
sindacati hanno annunciato 
che sarà messa in atto ogni 
misura, anche sul piano loca¬ 
le, per la difesa della libertà 
di sciopero e dei diritti dei 
lavoratori. Lo sciopero è in 
atto da 16 giorni e costitui¬ 
sce la ferma risposta dei 600 
ospedalieri alle manovre clien¬ 
telar! per il controllo dell’en¬ 
te, che si trascinano da mesi. 

Di fronte a auesta crisi, an¬ 
ziché fare pulizia tagliando il 
nodo della gestione clientela¬ 
re degli ospedali siciliani, è 
stata scelta la strada delle 
intimidazioni contro i lavo¬ 
ratori che denunciano i gua¬ 
sti profondi del sistema sa¬ 
nitario e si battono per la ri¬ 


della FIM resteranno nello 
schieramento unitario, nel 
movimento ». Occorre reagire 
con fermezza ha detto anco¬ 
ra Camiti — nei confronti di 
chi tenta di imbrigliare il mo¬ 
vimento sindacale. Altrimenti 
il rischio è quèllo « di per¬ 
dere senza combattere ». Ciò 
che è avvenuto nel Consiglio 
generale della CISL — ha det¬ 


to ancora — non è « un in¬ 
cidente di percorso » ma un 
momento di « un’opera di 
chiarimento » che coinvolge 
l’intero movimento sindacale. 

Camiti, dopo aver ribadito 
il giudizio dei metalmeccani¬ 
ci sul patto federativo (« un 
nuovo terreno di lotta ») ha 
puntualizzato la proposta dei 
metalmeccanici rivolta all’in¬ 


tero movimento. L’unica stra¬ 
da possibile — non « avanza¬ 
ta », ma «realistica» — per 
fare l'unità, ha detto, è quel¬ 
la di costruirla con la parte¬ 
cipazione diretta delle masse 
lavoratrici, attraverso la scel¬ 
ta dei consigli di fabbrica, 
dei consigli intercategoriali. 

Bruno Ugolini 
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U m precettati t nel tentativo li stroncare nn loro scio¬ 
pero - Ma il personale ka deciso lo proseanione iella lotto 


forma ospedaliera regionale, 
contro cui si è scatenata una 
violenta offensiva della DC, 
terrorizzata di perdere un pre¬ 
zioso centro di potere. 

II carattere intimidatorio 
deU’iniziativa del prefetto è 
tanto più evidente ove si con¬ 
sideri che il personale e i sin¬ 
dacati garantivano sin dall’ini- 
zio della lotta tutti i servizi 
indispensabili e più urgenti 
(pronto soccorso.* pulizia ge¬ 
nerale, ecc.) compresi quelli 
nelle sale operatorie e nelle 
corsie. 

Da rilevare altresì che non 
si tratta delia prima provoca¬ 
zione. Nei tentativo di scre¬ 
ditare la lotta degli ospedalie¬ 
ri, nei giorni scorsi, la que¬ 
stura aveva infatti denuncia¬ 
to alcuni dirigenti del sinda¬ 
cato CGIL per l’incendio della 
carcassa di un’auto abbando¬ 
nata vicino all’ingresso di 
Villa Sofia. 

g. f. p. 


Entro il 1977 un’altra grande barriera, 
ostacolo naturale alle vie di comunicazione 
fra l’Italia e la Svizzera, sarà abbattuto: il 
S. Gottardo. Il passo stradale del S. Got¬ 
tardo costituirà solo un itinerario turistico; 
la più rapida via di comunicazione sarà il 
traloro con i IG chilometri di galleria desti¬ 
nati a dare continuità all’autostrada n. 2 
che attraversa la Svizzera in direzione nord- 
sud, da Basilea a Chiasso. Questo imponen¬ 
te traforo, iniziato nel maggio del 1970, sarà 
quindi la più lunga galleria stradale del 
mondo e porterà rautomobilista da Airolo, 
nel Canton Ticino, a Gòschenen. 

La galleria autostradale è quasi parallela 
alla galleria ferroviaria già esistente, inau¬ 
gurata nel 1881. A quel tempo l’avanzamento 
giornaliero era di circa 2-3 metri con un 
impiego di mano d’opera e con un sacrifi¬ 
cio da parte dei minatori impensabile al 
giorno d'oggi. L’ingegneria moderna ha per¬ 
messo di realizzare quanto di più meccaniz¬ 
zato si possa desiderare per affrontare que¬ 
sta opera che. come tutti i traiori alpini, 
può riservare delle sorprese. Le ricerche 
geologiche preliminari, basatesi anche sulle 
indicazioni date dalla galleria ferroviaria, 
da impianti idroelettrici e militari realizzati 
nelle vicinanze, hanno permesso di stabilire 
la presenza di una roccia relativamente 
buona e portante, appartenente alla fami¬ 
glia dei graniti, con qualche eccezione di 
alcuni tratti sul versante nord in corrispon¬ 
denza del fondo valle di Urseren. 

La galleria, ch“ presenta alla base tuia 
larghezza di m. 10,60 ed in mezzaria un’al¬ 
tezza di ni. 7,50, ha una lunghezza totale 
di km. 16,3 ed una sezione teorica di mq. 
67,44 per un volume di scavo di circa me¬ 
tri cubi 950.000 di roccia; la pendenza è 
del 3 per mille. Lateralmente un tunnel di 
sicurezza di mq. 7,6 è giù stato scavato per 
circa 4000 metri. E’ prevista la costruzione 
di 39 rifugi e di due pozzi d'aerazione, di 
cui imo verticale di m. 522 ed uno inclinato 
di m. 896. 

Un grande Jumbo, realizzato dalla Inger- 
soll-Rand in collaborazione con le imprese 
appaltatrici e costruito presso gli stabili- 
menti milanesi della Ingersoll-Rand Italia¬ 
na, ha permesso di affrontare lo scavo nelle 
migliori condizioni possibili di sicurezza. La 
Joint Venture, composta dalle seguenti im¬ 
prese: AG Conrad Zschokke Schafir und 
Mugglin AG, AG Heinrich Hatt Hailer, Su¬ 
balpina AG, Bau AG, Valentin Sucher AG, 
Ed. Ziiblin & Cie. AG., dopo una accurata 
selezione delle varie possibilità offerte dal¬ 
le case costruttrici, ha ritenuto opportuno 
affidare alla Ingersoll-Rand lo studio di que¬ 
sta macchina che concentra tutte le carat¬ 
teristiche di sicurezza, flessibilità velocità 
di spostamento e nello stesso tempo una 
notevole capacità di perforazione. II com¬ 
plesso di perforazione comprende due pe¬ 
santi autocarri ognuno dei quali sopporta 
una robusta struttura metallica a tre piani. 

Ogni piano di lavoro prevede l’impiègo di 
uno o due bracci Hydra Boom per un totale 
di 11 i cui dispositivi idraulici permettono 
un veloce posizionamento della slitta su cui 
scorre la perforatrice. Le perforatrici im¬ 
piegate sono le famose D475A Ingersoll- 
Rand del peso di circa 110 kg. utilizzate an¬ 
che per quasi tutti i trafori autostradali, 
idroelettrici e ferroviari italiani ed esteri. 

Un dispositivo oleodinamico rende possi¬ 
bile il parallelismo delle slitte all’asse del¬ 
la galleria ed il ritorno della perforatrice 
alla fine della sua corsa è assicurato da au¬ 
tomatismi pneumatici. Sulla parte poste¬ 
riore delle piattaforme superiori sono in¬ 
stallati due carrelli semoventi ognuno dei 
quali è munito di un braccio idraulico Hy¬ 
dra Boom speciale per l’esecuzione dei fori 
di bullonatura del tetto della galleria. Viene 
utilizzata, in questo caso, una perforatrice 
D300 del peso di circa 30 kg. su di una 
slitta leggera in alluminio munita di avan¬ 
zamento a vite senza fine. Questa attrezza¬ 
tura si è resa necessaria per procedere ve¬ 
locemente alla messa in opera dei bulloni 
ad espansione al fine di prevenire eventuali 
stacchi di roccia dovuti principalmente a 
colpi di tensione. Contemporaneamente, nei 
tratti più pericolosi, viene sistemata una 
rete di protezione per evitare la caduta di 
piccoli massi, cosa abbastanza frequente 
quando si incentrano queste formazioni 
rocciose. 

Per assicurare comunque la tranquillità 
del lavoro dei minatori è stato costruito 
anche un tetto metallico del profilo della 
galleria che viene portato a contatto della 
roccia mediante otto cilindri idraulici. In 
fase di spostamenti dei carri, il tetto me¬ 
tallico viene abbassato per facilitare la ma¬ 
novra. Per rendere ancora più sicure le 
operazioni di perforazione e specialmente 
quelle di caricamento, il tetto di protezione 
viene fatto scorrere verso il fronte di avan¬ 
zamento. Lateralmente esce di circa 80 cm. 
dalla sagoma del carro. Ogni carro ha una 
lunghezza di 15 m., una larghezza di 3,50 
m. ed un’altezza di 6,70 m. con la prote¬ 
zione superiore retratta. Il complesso di 
perforazione del peso totale di 108 tonn., in 
fase di perforazione è sollevato mediante 
cilindri idraulici indipendenti. Lo spazio 
compreso fra i due cam è coperto da piat¬ 
taforme a cerniera per un più agevole con¬ 
trollo delle perforatrici in fase di lavo’-o. 

Tutte le operazioni avvengono in due tur¬ 
ni giornalieri di 10 ore per cinque giorni 
alla settimana; il sabato e la domenica seno 
utilizzati per eseguire i lavori di manuten¬ 
zione. 

Ogni ciclo di lavoro che comprende pre¬ 
parazione del Jumbo e del fronte per la 
volata (il complesso di operazioni sul fron¬ 
te di abbattimento che si conclude con il 
brillamento delle cariche sistemate nei fori) 
disgaggio, perforazione, ventilazione, sma¬ 
rino, bullonatura del tetto ed altre opera¬ 
zioni complementari, ha la durata di cin¬ 
que ore; da notare che tutto è sincronizzato 
in maniera che l’ora dei pasti coincida con 
la ventilazione. 

Al San Gottardo le operazioni di awici- 


Sta cadendo un’altra barriera fra Italia e Svizzera | 

Pronto entro il 77 ili 
traforo del S. Gottardo j 

Con i suoi sedici chilometri sarà la più ) 
lunga galleria autostradale del inondo \ 


namento e di preparazione del carro, per 
l’inizio della perforazione, si svolgono in 
circa 20 minuti mentre la durata della per¬ 
forazione vera e propria è di circa 60-70 mi¬ 
nuti. Si procede quindi al piazzamento dei 
detonatori, delle cartucce di esplosivo ed 
al boraggio del foro mediante contenitori 
in plastica riempiti d’acqua; normalmente, 
dopo due ore dall’inizio della perforazione, 
sono terminate le operazioni di caricamento 
e si può procedere al brillamento. La ven¬ 
tilazione dura circa 1 ora durante la quale 
i minatori consumano il pasto. Il trasporto 
dei materiale avviene in circa due ore. I 
tempi sono stati calcolati in modo da avere 
costantemente quattro volate al giorno con 
uno -sfondo totale di 11-12 m. 

Analizzando da vicino le varie operazioni 
vediamo che lo schema di volata è compo¬ 
sto da 100 fori del diametro 1 7/8” più 
un foro da 4" di scarico al centro. 

Per evitare degli onerosi fuori sagoma e 
per turbare il meno possibile le zone vicine 
al profilo del tunnel, si applica il sistema 
dello « smooth blasting » che prevede l’im¬ 
piego di un basso quantitativo di esplosivo 
nei fori situati sul profilo. Viene impiegato 
esplosivo a bassa velocità di detonazione in 
cartucce del diametro di 17 mm. Queste, si¬ 
stemate nei fori da 47 mm., sviluppano una 
azione dirompente che, data la bassa den¬ 
sità di carica, è sufficiente solo a vincere la 
resistenza a tensione della roccia ira foro 
e foro. Si hanno così tre fasi ben distinte 
nel brillamento della volata. 

II consumo totale di esplosivo per una 
volata è di circa 270 kg. con una incidenza 
di circa 1,5 kg. per metro cubo di roccia 
abbattuta. 

La ventilazione è mista; in mandata è 
realizzata mediante un tubo di plastica del 
diametro di 120 cm. con un ventilatore as¬ 
siale da 175 IIP che aspira dal tunnel late¬ 
rale di servizio già scavato. 

In aspirazione è stata prevista con tuba¬ 
zione metallica del diametro di 90 cm. lun¬ 
go tutto il tunnel principale, con un venti¬ 
latore assiale di 73 KW, per un totale di 80 
me. d’aria al secondo. 

L’aria entra quindi dal tunnel ausiliario 
laterale, viene immessa nella galleria prin¬ 
cipale dai passaggi ricavati nel diaframma 
ogni 250 ni. e quindi spinta sino al fronte 
di avanzamento; l'uscita avviene attraverso 
la galleria stessa tramite la tubazione in 
aspirazione. 

Dopo il brillamento, la ventilazione prin¬ 
cipale in mandata viene fermata mentre 
quella in aspirazione rimane in funzione. 

Un ventilatore ausiliario, con tubazione 
da 60 cm. di diametro, aspira aria dal tun¬ 
nel laterale e crea una turbolenza nel fron¬ 
te di avanzamento per facilitare l’aspira¬ 
zione principale. 

Il caricamento del materiale sui mezzi di 
trasporto avviene mediante pale gommate 
elettriche Bry ’IX4 con benna della capa¬ 
cità di 2,28 metri cubi, dotate di un motore 
da 180 HP. Un gruppo ausiliario Diesel da 
20 HP viene utilizzato in caso di mancata 
disponibilità dell’energia elettrica. 

Il trasporto viene effettuato da 6 dumpers 
mod. CAT 621 da 24 ton. Gli stessi minatori 
conducono i mezzi di smarino. 

La velocità di spostamento in galleria è 
di circa 30-40 km/h. A circa lp km. di pro¬ 
gressiva, il tempo di caricamento, andata e 
ritorno al fronte è di 25 min. 

L’allineamento della galleria è ottenuto 
mediante l’installazione di 9 lasers da 500 
mW ognuno, costruiti da Stolz Ag. di Zu¬ 
rigo. 

I lasers seno sistemati su una centina 
metallica del profilo della galleria; a 250 in. 
è situata un’altra centina di controllo con 
9 fori attraverso i quali il raggio colpisce 
il fronte di avanzamento; nel caso remitten¬ 
te non sia perfettamente allineata, il raggio 
non arriva all’obiettivo. Quando il fronte di 
avanzamento è ad una distanza variabile da 
350 a 600 metri dall’arco di controllo, rim¬ 
pianto laser viene trasferito sull’arco di 
controllo stesso ed un'altra centina viene 
sistemata 250 metri più avanti. 

Riteniamo di aver sufficientemente de¬ 
scritto con quale meticolosità sia stato af¬ 
frontato il problema dello scavo della gal¬ 
leria del San Gottardo e con quale serietà 
sia stata presa in considerazione la sicurez¬ 
za delle operazioni di perforazione. 

La Ingersoll-Rand non solo ha partecipato 
in maniera determinante alla realizzazione 
di questa importantissima via di comunica¬ 
zione, ma anche i più grandi trafori alpini 
e autostradali in Italia sono stati fatti sfrut¬ 
tando l’ormai secolare esperienza di questa 
Società, la più grande nel mondo nel campo 
dell’aria e dei gas compressi. 

Abbiamo visto macchine uscite dagli sta¬ 
bilimenti di Milano deila Ingersoll-Rand al 
lavoro sull’autostrada del Sole, dei Fiori, 
del Brennero, del S. Gottardo, del Monte 
Bianco, sulla Roma-L’Aquila, sulla Genova- 
La Spezia, sulla Firenze-Roma, sui collega- 
menti autostradali alla periferia di Napoli 
e in Sicilia. Sempre negli stabilimenti di 
Milano sono state prodotte le macchine at¬ 
tualmente impiegate per la realizzazione di 
uno dei più grandi laveri mai compiuti dal¬ 
l’uomo: la diga di Tarbela sul fiume Indo 
in Pakistan, c rimpianto idroelettrico del 
Chivor, del Nare (Colombia), del Tachieq 
(Formosa), del Man taro (Perii), deUTnga 
(Congo), dell'Grange (Sud Africa), del Sin- 
kit (Thailandia), del Gochekaya (Turchia), 
del Bandama (Costa d’Avorio), del Poly- 
phyton (Grecia), del Kafue (Zambia), di 
Acaray (Paraguay), di Kainij (Nigeria), di 
Rosaires (Sudan), di Polgolla (Cylon), di 
Regua (Portogallo). 

Questi nomi parlano da soli di successo 
e per questi grandi lavori le imprese scel¬ 
gono solo attrezzature di altissima qualità e 
massima affidabilità. 

E’ dunque evidente che i traguardi rag¬ 
giunti dalla Ingersoll-Rand Italiana sono più 
che lusinghieri e non certo dovuti al caso 
ma alla particolare efficienza ed all’estremo 
impegno di tutti i suoi uomini. 


VIAGGI FELICI 
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La Juve costretta 
al pari dal Verona 
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Fra Inter e Bologna 
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Una vivace Ternana 
blocca il Milan 
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Il Torino sconfitto 
sul campo di Palermo 
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Doccia fredda per il 

Cagliari a Vicenza 


UNA DOMENICA AMARA PER LE «GRANDI» 


Rimpianti per lo 0-0 con il Milan 


Ha sfiorato il colpaccio 
la «matricola» di Viciani 

E mancata agli umbri solo la capacità di conclude e - Jacolino fallisce all’89’ il gol-partita 


TERNANA: AlcssanUrclli 7; 
Benatti 6,5, Agretti 6; Ma- 
stropasqua 6,5, Rosa 7, ma¬ 
rinai 6,5; Cardino 6,5, Fer¬ 
rano 6,5 (Luchitta dal 5’ del¬ 
la ripresa 6+), Jacolino 6, 
Russo 7. Beatrice 6,5. (N. 12 
Geromel). 

MILAN: Vecchi 7; Anquiletti 
6, Zignoli 6; Rosato 6. 
Schnellingcr 7, Biasiolo 5; 
Bigon 6. Belletti 6,5, Prati 
6—, Rivera 6, Chiarugi 6-» . 
< N. 12 Belli; n. 13 Maghe- 
rini). 

ARBITRO: Monti, di Anco¬ 
na 7. 

NOTE: terreno pesante e 
scivoloso per l’acquazzone ca¬ 
duto In mattinata. Stadio e- 
saurito in ogni ordine di po¬ 
sti con 33.305 tra i paganti 
e gli abbonati. Incasso re¬ 
cord, naturalmente: 45 mi¬ 
lioni 105.500 lire. Antidoping 
■ per Benetti, Rosato, Anquil- 
letti per il Milan; Benatti, 
Rosa e Marinai per la Ter¬ 
nana. 

DALL'INVIATO 

TERNI, I ottobre 
Tutta una città in festa per 
l’esordio casalingo in serie 
« A » della sua squadra. E la 
Ternana che questa festa 
onora come meglio, forse, non 
avrebbe potuto. Con un fior 
di partita, e con un risultato 
di tutto prestigio che va ben 
al di là dell’arido linguaggio 
delle cifre. Il Milan, il gran¬ 
de Milan, costretto ad accon¬ 
tentarsi, a farla spesso da 
spettatore, a subire anzi per 
lunghi tratti l’iniziativa, e il 
gioco, della matricola senza 
complessi e di poco rispetto. 

Un Milan prima sorpreso 
(s’aspettava, al più, entusia¬ 
smo, foga, agonismo di « pro¬ 
vincia » e si è trovato invece 
a tu per tu con foot-ball 
schietto, della più bell’ac¬ 
qua ). poi preoccupato, quindi 
visibilmente affannato. Un 
Milan che, col fiato ormai 
corto e ad un certo punto a 
mal partito, è costretto, per 
non darlo a vedere, a mena¬ 
re il can per l’aia, a divaga¬ 
re per prender tempo, per 
confondere un po’ le carte in 
mano aH’avversario, dall’alto 
del suo nome e del suo me¬ 
stiere. 

Un Milan insomma, ridot¬ 
to a bluffare. E manco poi 
male, per lui. che agli avver¬ 
sari è mancato il coraggio di 
andare a vedere. Con quel 
coraggio, con qualcuno che si 
fosse cioè preso la briga e la 
responsabilità del tiro dopo 
tanto calcio cosi brillante- 
mente giocato fino al limite 
dell’area, la Ternana avreb¬ 
be sicuramente impacchetta¬ 


to i rossoneri e rispediti di 
tutta urgenza a Milano. 

Tutto quel calcio invece è 
andato puntualmente spreca¬ 
to ed il Milan, magari rin¬ 
graziando visto l’andazzo, be¬ 
ne o male si è salvato. Chia¬ 
ro, a questo punto, doverosa¬ 
mente sottolineati cioè i me¬ 
riti sorprendenti dell’nuyer- 
sario che non ti aspetti, che 
qualcosa, indipendentemente 
da quelli, nella compagine di 
Rocco improvvisamente si è 
inceppato. Non si potrebbe 
infatti altrimenti spiegare 
una prestazione tanto grigia, 
cosi spersonalizzata, cosi com¬ 
pletamente priva non dicia¬ 
mo di uno stabile schema o 
soltanto di un logico abboz¬ 
zo di gioco collettivo, ma ad¬ 
dirittura di spunti isolati, di 
sprazzi fugaci che lasciassero 
comunque intendere la bontà 
di fondo del marchio. 

Porse, alla base di tutto, lo 
impiego simultaneo e troppa 
gente ancora in evidentissimo 
debito di forma. Bigon. Pra¬ 
ti e Biasiolo. diciamo, più un 
Rosato sommariamente ricu¬ 
perato e un Benetti che chia¬ 
ramente soffre, sotto lo spa¬ 
valdo tentativo di non darlo 
a vedere, l’inimicizia del pub¬ 
blico. progressivamente sot¬ 
tolineata da ogni suo inter¬ 
vento men che ortodosso. In 
queste condizioni Rivera, fra 
l’altro infastidito dall’attac- 
cr.ticcia sorveglianza partico¬ 
lare di Beatrice (almeno al¬ 
l’avvio, perchè poi. capita 
l’antifona, quest’ultimo s’è 
pure sbizzarrito in ammirate 
licenze i. dopo i primi tenta¬ 
tivi, regolarmente falliti, di 


L’ingrato 
compito 
di Benetti 

TERNI, 1 ottobre 

Benclli ima oggi l'ingrato 
compito di far dimenticare ai 
pubblico temano il brutto in¬ 
cidente occorso a IJgunrì. il 
secchio pupillo di Viciani. cal- 
cisticamente cresciuto tra le 
file della Ternana. Benetti ci 
ha prosato, portando a spasso 
per _ il campo all’inizio della 
partita, la mascotte della squa¬ 
dra rosso» erdr. Ksidrntrmrntr 
la cosa non ha portalo fortu¬ 
na al braso centrocampista mi¬ 
lanese che ha finito con l’in¬ 
cappare in un brutto scontro 
con il portiere tentano nel se¬ 
condo tempo. I tirosi allora 
non gliel’tianno perdonata... 


Il commento di Rocco 

«Uno zero a zero 
che ci fa comodo» 


SERVIZIO 

TERNI, 1 ottobre 

Rocco regala complimenti 
alla Ternana e nasconde die¬ 
tro il consueto fair play ner¬ 
vosismo e delusione « Bella 
la compagine di Viciani. cal¬ 
cio moderno e pratico; con 
Chinaglia Fobie! tiro della Ter¬ 
nana non sarebbe tu salvezza 
ma qualcosa di più. Se i ros- 
sorerdi corrono sempre co¬ 
si .. ». il problema deU'allac- 
co è l'argomento del giorno 
anche tra j locali. Più tardi 
— conosciute :l commento del 
collega milanese — Viciani si 
difenderà così: <r L'ossertazio- 
ne è vecchia, me la sentirò 
ripetere anche Tanno scorso: 
poi. alla fine del campionato, 
tirati t conti abbiamo visto 
che la Ternana aveva il se¬ 
condo attacco del campiona¬ 
to. Del resto oggi non c'era 
bisogno di un Chinaglia per 
segnare, bastata sospingere la 
palla in rete... ». Rocco, esau¬ 
rite le lodi per la matricola, 
non cerca scusanti: « Non è 
il vero Milan questo, abbia¬ 
mo deluso, la velocità del¬ 
l'avversario ci ha un po’ fra¬ 
stornati » 

Il discorso rii Rocco finisce 
dove comincia quello di Ri- 
vera: « Bravina la Ternana — 
dice il capitano rossonero —. 
impossibile negarlo, però oggi 
siamo noi che non abbiamo 
giocato ». Chiarugi parta del¬ 
la velocità degli avversari c, 
dunque, dì sorpresa per il Mi¬ 
lan: ir Non ci aspettavamo li¬ 
na Ternana simile, questo ci 


ha un po' disorientali e non 
siamo riusciti ad avere Tini- 
ziatira ». 

Delusione, dunque, tra gli 
ospiti e delusione anche — sia 
pure per ragioni opposte — 
tra i locali. Benatti. il bravo 
terzino rossorerde. aspetta il 
suo turno per V* antidoping »: 
« E' meglio che non parli — 
dice —. non c'è nessun com¬ 
mento da fare a partite come 
queste: l'atetc visto tutti co¬ 
me sono andate le cose in 
campo ». 

Piu facile far parlare Violo¬ 
ni. Il mister cerca di spiega¬ 
re le ragioni della mancata 
vittoria della Ternana- « Sul 
piano atletico ci siamo per 
Voltanla per cento, ma qual¬ 
cuno non ha ancora le gam¬ 
be a posto c certi schemi, 
comunque, non sono stati an¬ 
cora bene assimilati. Del re¬ 
sto — c ritorna al problema 
delle ” punte " — Jacolino non 
c un vero centravanti c non 
ha esperienza in questo ruo¬ 
lo.- insomma abbiamo ancora 
dei lavoro da fare. Peccalo 
per oggi; una bella occasione 
fallita ». 

Del resto, che la Ternana 
abbia buttato al vento una me¬ 
ritata vittoria, viene confer¬ 
mato da una battuta di Roc¬ 
co: « Questo zero a zero — 
avera detto l'allenatore mila¬ 
nese — ci fa comodo ». Ma 
non era certo a questo risul¬ 
tato che Nereo pensava prima 
di scendere in campo... 

m. n. 


dare un filo logico al discor¬ 
so. s’è presto indispettito di 
non trovare valida coopera¬ 
zione. per esempio da Bigon, 
o esecutori pronti, per esem¬ 
pio in Prati. 

E allora, a centrocampo, 
erano solo intenzioni, e nean¬ 
che sempre chiare, ed in at¬ 
tacco, stringi stringi, le sole 
palle pericolose erano porta¬ 
te sotto e giocate dal pur 
fumosissimo Chiarugi. Che 
non potesse bastare era ap¬ 
parso subito evidente; con 
chiaro disappunto del paron, 
cui non dev'essere certo nel 
frattempo sfuggito che. una 
volta toltisi il cappello davan¬ 
ti al buon foot-ball di quella 
sorprendente Ternana, sareb¬ 
be pur stato possibile « uccel¬ 
lare» Alessandrelli con un 
attento, sagace, lucido lavoro 
di rifinitura. 

La difesa rossoverde, in¬ 
fatti, così com’era ammirevo¬ 
le nella sua costante parte¬ 
cipazione al gioco corale di 
équipe, nell’appoggio all’at¬ 
tacco (sempre com’era a ra¬ 
gion veduta), con Benatti. 
Rosa soprattutto che Chiaru¬ 
gi mai si degnava di seguire, 
e Mastropasqua. che di volta 
in volta si lanciavano ad ag¬ 
girare dalle fasce esterne le 
retrovie del Milan, o a infi¬ 
larle di sorpresa al centro, 
non altrettanto impeccabile 
era nel lavoro di copertura. 
Specie quando, sulle ali di 
un entusiasmo via via cre¬ 
scente. era portata a conce¬ 
dersi. un po’ per vizio maga¬ 
ri congenito e molto per la 
constatata incapacità di Prati 
e compagni ad approfittarne, 
disinvolture eccessive (segna¬ 
tamente in Mastropasqua 
che. pur bravissimo, troppo 
di sovente pare arieggiare a 
Bekenbauer I e confidenze 
fuori misura. Sarebbero sta¬ 
ti determinanti, nella circo¬ 
stanza. le geniali « apertu¬ 
re» di Rivera, il guizzo di 
Prati, il dribbling vincente, 
uno solo ma al modo e al 
punto giusti, dì Chiarugi. 

Invece Rivera ormai s’era 
ritirato nelle sue stanze. Pra¬ 
ti lasciava che a guizzare fos¬ 
se Agretti, imo tra l’altro 
che non gliene perdonava mez¬ 
za. e Chiarugi s’inciucchiva 
letteralmente ad ogni occasio¬ 
ne disfacendosi della palla so¬ 
lo a difesa ormai schierata. 

E così, con più marcata e- 
videnza ovviamente nella ri¬ 
presa. quando ormai il pari 
veniva a sembrare come il mi¬ 
nore di mali, chi era venuto 
per vedere il Milan vedeva la 
Ternana, chi avrebbe voluto 
ammirare Rivera, si trovava 
ad ammirare Marinài. O Rus¬ 
so, o Beatrice, o • Lucchitta 
(e prima Ferrarlo), o Cardil- 
lo. perché, nella Ternana, non 
c’è. praticamente, distinzione 
di ruoli, distribuzione di com¬ 
piti: tutti centrocampisti e 
tutti rifinitori, secondo eve¬ 
nienza e secondo esigenza, 
purché nessuno si conceda re¬ 
spiro, o se lo conceda a tur¬ 
no. 

Mancano, nella Ternana, sol¬ 
tanto le... punte, qualcuno 
che. di tanto in tanto, si ri¬ 
cordi anche che. per vincere, 
bisogna fare dei gol, e che 
per fare dei gol bisogna, qual¬ 
che volta, tentarli. Magari ti¬ 
rando. Ma allora, questa Ter¬ 
nana, non sarebbe matricola, 
ma laureanda. 

Dopo di che. si può anche 
sfogliare, in fretta, le poche 
note di cronaca. Avvio « me¬ 
ditato! sui due fronti, qua¬ 
si a voler provare, da parte 
milanista, gii umori e la con¬ 
sistenza dell’avversario, quasi 
a tener rispettosamente le di¬ 
stanze dall'altra. Sembra an- 
profìttame il Milan che. al 5’, 
con un bel dialogo Bigon- 
Benettì-Bìgon, porta quest’ul- 
t:mo in area con una delizio- 
sa palla-gol sul piede: la ri¬ 
cerca del preziosismo è però 
eccessiva ed Alessandrelli 
sventa d’intuito quel che a- 
vrebbe dovuto essere un pre¬ 
tenzioso «pallonetto». 

Elettrizzati dal pericolo cor¬ 
so. i rossoverdi abbandonano 
ogni indugio e, a folate, in¬ 
vadono la metà campo rosso- 
nera. Al 15’ Rosa, stroncato 
un dribbling cieco di Chiaru¬ 
gi, scende a razzo sulla de¬ 
stra e, saltato Schnellinger 
che gli sì fa ciabattando in¬ 
contro, mette al centro un 
delizioso cross su cui Paolo- 
ne Ferrarlo arriva con un so¬ 
lo attimo di ritardo: mezzo 
metro più avanti luì, o più 
I indietro quella palla tesa, e 
per Vecchi sarebbe stata not¬ 
te. 

Rispondono i rossoneri, ma 
è reazione solo abbozzata, 
senza nerbo, che si conclude 
in un’incomata con poche pre¬ 
tese di Prati su cui Alessan¬ 
drelli arriva con tutto como¬ 
do. Di nuovo sotto gli um¬ 
bri, e di nuovo in allarme 


Vecchi che, al 26’, si trova 
pressoché casualmente tra le 
braccia una deviazione di te¬ 
sta del bravo Ferrarlo. Sem¬ 
pre della Ternana l’iniziati¬ 
va; il Milan giochicchia e la¬ 
scia l’impressione di...‘ voler 
attendere la ripresa. 

Nella ripresa però la mu¬ 
sica non cambia, anzi! I pa¬ 
droni di casa, addirittura, im¬ 
postano il pressing. Il Milan 
controlla o, meglio, subisce. 
Il taccuino si tinge, tutto, di 
rosso e di verde. Bontà loro, 
dei ternani, non imo che tiri. 
Ci si prova finalmente Luc¬ 
chitta. al 20’, ed è una fuci¬ 
lata secca e improvvisa dal 
limite, su cui Vecchi arriva, 
a malapena, con la punta del¬ 
le dita. Ancora Lucchitta, due 
minuti dopo, e questa volta 


è una clamorosa palla-gol al¬ 
ta di una spanna. 

Il Milan, adesso, si limita a 
innocue puntatine di allegge¬ 
rimento, più nella speranza 
di portare a desistere gli av¬ 
versari. che di ricavarne qual¬ 
che frutto diretto. La Terna¬ 
na, invece, non demorde. E 
anzi accelera i tempi. Al 44’ 
ha. addirittura, a portata di 
piede il gol-partita: lo sba¬ 
glia Jacolino che, con Mari¬ 
nai che liberissimo si sbraccia 
a un passo dalla porta, spa¬ 
ra proprio su Vecchi da an¬ 
golazione « impossibile ». Che 
poi si morda le mani e si di¬ 
speri si può ben capire, brut- 1 
to diavolo d’un uomo. Era il, 
tocco che avrebbe completato 
la festa, e lui l’ha buttato! 

Bruno Panzera 
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TERNANA-MILAN — Bigon all’attacco della porla ternana, mentre viene contrastato dal difensore Mastropasqua. 


Con un gol di luppi il Verona imbombola i campioni d’Italia oltre il lecito 

Salvadore rimedia a 3’ dalla fine 
alla beffa di un «ex» granata 





Gran gioco degli scaligeri a centrocampo - La 
traversa respinge un gran tiro di Anastasi 
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JUVENTUS-VERONA — Il gol del pareggio juventino segnato da Salvadore. 

CADE’ E GASONZI CE t'HANNO COI PUBBLICO 


«A momenti vinciamo 
altro che serie B!» 


DAL CORRISPONDENTE 

TORINO, 1 ottobre 

« Una squadra come questa, 
campione d’Italia, non meri¬ 
ta un pubblico cosi incivile. 
Non si può gridare ” serie 
B ” e fischiare una squadra 
come la nostra che non ha 
rubato niente. Piuttosto cre¬ 
do che un pubblico così non 
meriti una squadra campione 
d’Italia ». Cade dice queste 
cose tutte d’un fiato e pare 
un altro. Lo ricordavamo sem¬ 
pre cosi • prudente, sempre 
accomondante, ma questa vol¬ 
ta con la maglia del Verona 
Cadè è riuscito a dire le cose 
che chissà quante volte avreb¬ 
be voluto dire dalla panchina 
granata. 

Gli chiediamo dell’esordio 
di Battistoni. proprio su Bet- 
tega: « Siccome oggi — dice 
Cadè — avevamo poco da 
perdere mi è sembrato oppor¬ 
tuno tentare il lancio di Bat- 
tistonì e debbo dire che so¬ 
no soddisfatto della prova. 
Tutta la squadra ha rispetta¬ 
to le consegne: tenere il più 
possibile la palla, fare in mo¬ 
do di far correre più loro di 
noi e riuscire a stancarli. Tut¬ 
to bene anche se credo di 
aver perso un punto. Prima 
della partita un pareggio mi 
stava bene ora non più ». 

Ed ecco Livio Luppi, un 
bravo ragazzo che anche ora 
che è al vertice della classi¬ 
fica dei cannonieri non si 
monta certo la testa e non 
cerca parole crudeli nei con¬ 
fronti di coloro che non han¬ 
no creduto in lui: ■ Ho sen¬ 
tito il gol del pareggio — dice 


l’ex granata — mentre ero 
nello spogliatoio. Mi sarebbe 
piaciuto vincere questa par¬ 
tita forse più di qualunque 
altra gara. Nel Verona mi tro¬ 
vo bene e almeno non soffro 
in panchina a fare la riserva. 
In cima alla classifica dei 
cannonieri mi trovo per caso. 
Io non sono nessuno in con¬ 
fronto a Riva, Boninsegna e 
compagni ». 

Garonzi, il presidente vero¬ 
nese, ce l’ha anche lui con il 
pubblico: « Sono loro un pub- 


Per Sandro 
(trentatreeime) 
350 partite 

TORINO, 1 ottobre 

Sandro S»1t»«1oit. dello Billi, 
ha «iocato oggi la sua 330* 
partita in verte A. IH quindici 
anni fiovtra nel massimo giro¬ 
ne avendo inizialo sotto le 
bandir re del Milan nr! IDI. 

Otti par eggi ando a dar mi¬ 
miti dalla Hne ha mesao a 
segno tm gol i m p o rtante, un* 
di quelle r^ti che contano, 
Sandro Sa;radere è per i gol 
che contano: lo scorso anno 
segnò ima rete sola, quell* del 
pareggia (1-1) a tredici minuti 
dalla fine contro il Milan. In 
gol che valse uno scudetto. 

Si potrà obiettare che a 
(rentatrè anni altra gente ha 
ratto cose enormi, ma lui di 
mestiere non ra il prureta. . 


blico da serie B. Se non ave¬ 
vamo tanta scalogna, un pun¬ 
to domenica e uno oggi, ades¬ 
so eravamo in testa alla clas¬ 
sifica ». 

Vycpalek: « Può darsi che 
la fatica di mercoledì sera 
si sia fatta sentire, ma essen¬ 
zialmente la scalogna ci ha 
impedito di sbloccare la par¬ 
tita. Se va in rete quella palla 
di Anastasi che è stata respin¬ 
ta dalla traversa saremmo 
riusciti ancora a vincere. Lo¬ 
ro comunque hanno giocato 
bene, specie al centrocampo. 
Avevo fatto una tabella di tre 
punti per le prime due parti¬ 
te e la tabella è stata rispet¬ 
tata. ma dopo la vittoria di 
Bologna oggi avremmo dovu¬ 
to essere a quattro punti e 
in testa alla classifica. E in¬ 
vece per poco... ». 

Questo meraviglioso campio¬ 
nato ci da la possibilità ogni 
domenica di assistere ad alle¬ 
natori che avrebbero potuto 
essere tutti in testa alla clas¬ 
sifica. 

« Mamma-RAI », tramite il 
radiocronista di turno, ha uni¬ 
to i due contendenti, Vycpa¬ 
lek e Cadè, e attendono il via 
per le dichiarazioni di rito. 
Sarebbe bello vederli bistic¬ 
ciare, scambiarsi improperi 
t bello dal punto di vista ero- 
nistico), ma i due sono vec¬ 
chi gentiluomini che conosco¬ 
no le regole a memoria. Di¬ 
cono le solite cose e recita¬ 
no la parte di ogni domeni¬ 
ca quando alla fine dello spet¬ 
tacolo bisogna tirare le som¬ 
me. 

n. p. 


MARCATORI: Luppi (V.) al 
al 5’, Salvadore (J.) al 42’ 
della ripresa. 

JUVENTUS: Zoff 6.5; Spinosi 

6.5, Cuccureddu 6,5; Furino 

5.5, Morini 6,5. Salvadore 7; 
Mailer 6,5, Causio 6,5, Ana¬ 
stasi 6,5, Capello 6,5. Bette- 
ga 7. <N. 12 Piloni; n. 13 Al¬ 
tarini). 

VERONA: Pizzaballa 6.5; Nan¬ 
ni 6.5. Sirena 6.5; Busatta 

6.5, Battistoni 6,5, Mascalai- 
to 6,5; Bergamaschi 7. Ma- 
scctti 7, Jacomuzzi 65, Maio- 
li 7.5, Luppi 7 (aIP83* Bach- 
lechner). (N. 12 Colombo). 

ARBITRO: Riccardo Lattanzi, 
di Roma 6. 

NOTE: Giornata serena, ter¬ 
reno in ottime condizioni. 
Circa 40 mila spettatori di cui 
17 mila 563 paganti per un in¬ 
casso di 35 milioni 24.500. 
Ammoniti Mascetti, Mascalai- 
to e Mailer per proteste. An¬ 
tidoping negativo. 

DAL CORRISPONDENTE 

TORINO, 1 ottobre 
Cesto Vycpalek è un uomo 
modesto, buono. Non chiede 
mai niente a nessuno ed è 
forse l'allenatore di serie A 
peggio pagato. Ha un solo de¬ 
siderio: vedere il Verona fini¬ 
re in serie B. 

Ogni volta che gli scaligeri 
affrontano - la Juventus per 
Vycpalek è notte. Ma come è 
possibile? La Juventus vince 
a Bologna, straccia i marsi¬ 
gliesi nella notte in cui Bette- 
oa torna a segnare, ancora 
non si è spenta l'eco dei mor¬ 
taretti di gioia ed esco il Ve¬ 
rona che a due minuti dalla 
fine sta vincendo contro i 
campioni d'Italia Dalla m cur¬ 
va-maratona » si grida: « Se¬ 
rie B - Sene B1 ». ma il Ve¬ 
rona non ha rubato niente 
tavrà ragione a lamentarsi 
Cade a fine partita) e sta con¬ 
ducendo per 1-0. Ha segnato 
Luppi, ques.o ex granata sbo¬ 
lognalo anzitempo dal Tori¬ 
no, c ora in testa alla classifi¬ 
ca dei cannonieri, e la Juven¬ 
tus finora ha soltanto colpi¬ 
to un palo. 

Scalogna? Sara anche scalo¬ 
gna. ma il Verona a centro¬ 
campo. con quel Maiali, sta 
masticando tanto di quel gio¬ 
co che a volte la Juventus 
pare in qondola. Cosa fa la 
Juventus? La Juventus fa 
l'ammucchiata: cioè una por¬ 
cheria. Furino invece di Quar¬ 
tière Mnioli, che sta imbom¬ 
bolando mezza squadra da so¬ 
lo, ra anche lui a ficcarsi sot¬ 
to rete, così Cuccureddu (ma 
quello almeno sa tirare in 
porta) e in quei « sedici me¬ 
tri » c’è tanta di quella con¬ 
fusione che più nessuno si 
raccapezza. 

E quelli, non contenti di 
rincere, ci provano anche con 
il contropiede e meno male 
che le ciambelle non finisco¬ 
no tutte bucate altrimenti sa¬ 
remmo qui a piangere sulla 
« signora della domenica » fal- 
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Lino Luppi, con il gol realizzato 
contro la Juve, è balzato in testa 
alla classifica dei cannonieri in 
coartazione con il romanista 
Spadoni. 

ta nuora nuova da questo al¬ 
legro gruppo di provinciali. 
Cadè. vecchia conoscenza to¬ 
rinese. chissà perchè tha ra¬ 
gione Vycpalek allora a la¬ 
mentarsi ; per la prima volta 
in vita sua manda a farsi be¬ 
nedire la prudenza e fa esor¬ 
dire Baliisloni. fermo dal feb¬ 
braio scorso in seguito ad in¬ 
cidente e lo fa esordire con¬ 
tro il grande Betlega. Nanni 
che nell'ultima di « Coppa. /- 
falla » ffinita 0-0) aveva mar¬ 
cato Bottega al suo rientro 
ufficiale, ta a guardia A- 
nastasi. 

Cade gioca d’azzardo <pro- 
prio lui f i e aspetta la Juven¬ 
tus di Bottega per rilanciare 
un giocatore che in questa 
stagione non ha ancora di- 
salitato una partita ufficiale. 
Morale • Battistoni gioca in 
modo eccellente e Nanni mar¬ 
ca benissimo Anastasi. / lun¬ 
ghi centri di Holler e Causio 
trovano puntuali le capoccie 
dei due e le • punte» bianco- 
nere ranno in bianco. Tutto 
il primo tempo si sfilaccia 
nell'attesa che Betlega segni 
di testa il goal che deve sbloc- 


Il Torino accuso: 
« A Los Palmas : 

lo squadra 
è sfato drogato » 

(A PAGINA 9) 


care la partita, ma la dife¬ 
sa veronese tiene duro. Per 
fortuna ce anche Zoff che 
neutralizza i tentativi di Lup¬ 
pi, Jacomuzzi e compagni. 
Maioli regola il traffico con 
maestria e un po’ di merito 
ra accordato anche al centro¬ 
campo bianconcro che gli per¬ 
mette questo lusso. Maioli si 
smarca con intelligenza però 
e anche vero che i a mastini » 

10 attendono in zona c cosi 
lui la fa da padrone. 

Ricordiamo dei primi 45 mi¬ 
nuti una bella « finta » di Bet- 
tega che offre ad Mailer una 
grande occasione: tiro al volo, 
al diavolo; e una gran para¬ 
ta di Zoff che devia in ango¬ 
lo una legnata di Luppi su 
calcio piazzato. Un'occasione 
persa di Capello e si va al ri¬ 
poso. 

Dopo cinque minuti della 
ripresa il Verona è ir van¬ 
taggio: da Maioli a Bergama¬ 
schi che dalla destra tira in 
porta; la palla c smorzata in¬ 
volontariamente da Salvadore 
e forse subisce un brutto ef¬ 
fetto: Zoff è sulla palla ma 
Luppi. lasciato incustodito da 
Spinosi, arriva come un tre¬ 
no e spinge in rete da due 
passi. 

Cadè non adotta il catenac¬ 
cio e con intendimenti che 
possono apparire suicidi ten¬ 
ta di passare ancora con il 
contropiede. Al 10’ * liscia » 
Furino e jortunamente (per 
la Juventus) Jacomuzzi « li¬ 
scia » anche lui. 

La Juventus che ha lasciato 

11 raziocinio negli spogliatoi 
e affida la manovra all'affan¬ 
no e alla disperazione conti¬ 
nua a premere, ma Pizzaballa 
non sbaglia un intervento. 

Al 15’ il vecchio * Pizza » è 
battuto senza pietà dal tiro 
a mezzo volo di Anastasi. su 
una smorzala di testa di Sai- 
nidore, ma la traversa que¬ 
sta volta .vi sostituisce al por¬ 
tiere. 

la Juventus reclama un 
« rigore » su Anastasi ma Lat¬ 
tami è astemio e non ube¬ 
re». Il contropiede veronese 
fa correre ogni tanto un bri¬ 
vido lungo la schiena dei ti¬ 
fosi (che continuano a grida¬ 
re: * Serie B »). Luppi colpi¬ 
to piu volte da Spinosi deve 
lasciare il campo al 40' e per 
poco Sirena non raddoppia 
un minuto dopo. 

La partila è finita e in tri¬ 
buna stampa gli t inviali» si 
alzano pensando già al titolo 
a nove colonne: « Un siluro 
di Luppi e la corazzata di 
Bettega affonda... ». E inve¬ 
ce c’è il vecchio « Billy » Sa7- 
r odore che non intende ar¬ 
rendersi. Si spinge in aranti 
chiama tutti all’attacco: an¬ 
cora un lungo centro di Mai¬ 
ler che Beltega sfiora di te¬ 
sta: in spaccata Salvadore pa¬ 
reggia. 

Il Verona si « siede » ma per 
la Juventus è lardi. Lattanzi 
sta fischiando la fine. 

Nello Peci 
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I A Firenze la rivincita di Maestrelli 1 
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Squallido pareggio a reti inviolate fra Inter e Bologna I Niente da fare per la sconclusionata Fiorentina 


Più calmi i rossoblu nel gran caos Partita esemplare 


Da quindici anni 
il Bologna non 
vince a S. Siro 


(gm.m.) — Sono iiuintllcl 
anni tondi che il llologna non 
linee a San Siro, e nemmeno 
oggi contro l'Intrr 1 rossoblu, 
che nel frattempo hanno ce,n- 
lilato un numero astronomico 
ancorché hnpreclsato di alle¬ 
natori, hanno saputo sfatare !a 
tradizione a loro sfai orci ole. 

L’ultima vittoria del Bologna 
nello stadio milanese risale in¬ 
fatti al lontano campionato 
l!>37-’58, campionato poi liu¬ 
to dalla Juventus, Contro l’in- 
ter 1 felsinei s'imposero all’an¬ 
data per 2-0 ed al ritorno per 
1-0. In quella edizione a di¬ 
ciotto squadre li Bologna (Ini 
sesto con 31 punti su 31 in¬ 
contri, mentre l'Intcr si clas¬ 
sificò undicesima con 32. 

Più lieta la cabala con fe¬ 
ssola. Con lo 0-0 di oggi egli, 
alla testa delle varie squadre 
allenate, ha indiato il sesto 
anno consecutivo d'imbattibili- 
tà sul campo milanese. 
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nerazzurro ® centrocampo 
ed è solo 0-0 dei bianco - azzurri 
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Da un palo per parte e dai tanti er¬ 
rori le uniche emozioni della partita 


Ha deciso un gol di Garlaschelli al 19’ 
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INTER-BOLOGNA — Il palo colpito da Ooldl al 3* di gioco, Battara ormai battuto osserva la sfar a 
ritornare in campo dopo aver «drizzato sul legno. 


Spogliatoi agrodolci a San Siro 


Non è calcio, ve lo dice Ivanoe 


MILANO, 1 ottobre 

In una partita in cui s’è fat¬ 
to a gara a sbagliar palle, gol 
e posizioni e l’insensatezza 
l’ha fatta da padrone, il più 
soddisfatto non può essere 
che Pesaola. L’unico cioè clic 
non abbia sbagliato: a Milano 
è venuto per imporre il pa¬ 
reggio con azzeccate marca¬ 
ture difensive, da Milano col 
pareggio in saccoccia è parti¬ 
to. « Molto bene, molto be¬ 
ne — manica di camicia e cra¬ 
vatta rossa, sguardo ancor pòi 
supercilioso, il trainer bolo¬ 
gnese dà ad intendere che 
tutto è andato secondo i suoi 
piani — il Bologna fa sempre 
progressi: avete visto Scorsa 
che bel mastino! Abbiam tro¬ 
vato il modo d’ingarbugliarle 
le trame, a quest’Inter ». 

Questo è il punto che man¬ 
da in bestia Fraizzoli. Lo rag¬ 
giungiamo nel bel mezzo di 
una mischia: « Mi chiedo se si 


fa cosi a giocare al pallone. 
Bobb de matt, rotya da matti: 
hanno giocato anche in undi¬ 
ci in difesa. Vieri non ha fat¬ 
to una parata ». Il collega ma¬ 
ligno non manca: e Battara? 
Altro litigio: « Cosa c’entra 
Battara? Noi abbiamo attacca¬ 
to, ma quando certa gente ti 
fa un muro di gambe li davan¬ 
ti. non si può passare, ve lo 
dice lilvanoe! ». 

Invemizzi tarda a spalanca¬ 
re le porte del suo spogliatoio. 
Quando appare ha l’aria d’es- 
ser un indiziato di reato pron¬ 
to a dir solo: Invemizzi Gio¬ 
vanni, nato a, il giorno tale, 
di professione allenatore. De¬ 
ve dare tante spiegazioni, e 
prima di tutte la « finezza » 
tattica di schierar Bertini col 
numero 2; poi quella d’aver 
lasciato proprio a questi la 
regia della squadra sgancian¬ 
do Mazzola; poi il motivo per 
cui, introdotto Giubertoni, lo 


abbia fatto vagare per il cen¬ 
tro del campo scambiandolo 
per Beckenbauer. Ma il fuo¬ 
co di fila è più pietoso, e 
quando il tecnico confessa che 
oggi è mancato il gioco di te¬ 
sta, nessuno ita il coraggio di 
dirgli che a mancare son sta¬ 
ti sia il gioco die la testa. 
«Non abbiamo di che esser 
soddisfatti. La difesa del Bo¬ 
logna è stata veramente ag¬ 
guerrita. Mancando di un Bo- 
ninsegna capace di mettere a 
frutto i suggerimenti latera¬ 
li, contro marcature di questo 
genere siamo a mal partito». 
E Magistrali!? Invemizzi, com¬ 
pito, spiega: « Magistrali! è la 
naturale riserva di Boninse- 
gna. Era doveroso schierarlo 
oggi. E d’altro canto è neces¬ 
sario dargli fiducia per per¬ 
mettergli di ritrovare al più 
presto la forma». 

Grazie al cielo c’è chi il 
proprio humor non lo perde 


mai. Ed è naturalmente Pri¬ 
sco: «Dunque, signori, siamo 
imbattuti, non abbiamo anco¬ 
ra subito un gol e siamo 
nettamente in media salvezza. 
Cosa volete di più? ». Poi ap¬ 
prende i risultati poco lusin¬ 
ghieri degli altri campi e, re¬ 
so edotto della grande occa¬ 
sione sfumata, conviene che 
da un po’ di tempo a questa 
parte l’Inter da Società per 
Azioni s’è trasformata in Ban¬ 
co di Mutuo Soccorso. 

Il tempo di raccogliere la 
soddisfazione di Raffaele Pi* 
su, estraneo d’onore negli spo¬ 
gliatoi ospitali dei rossoblù, ed 
ecco affacciarsi Corso che ab¬ 
bandonati gli ozi di Nervi è 
giunto a S. Siro in tempo per 
vedere i suoi compagni: « Non 
si è fatto nulla per vincere», 
assicura, ponendo cosi una se¬ 
ria ipoteca sulla futura pan¬ 
china nerazzurra. 

Gian Maria Madella 


INTER: Vieri n.g.; Bertini 5 
(Giubertoni dal 22’ s.t. fi). 
Pacchetti fi; Beilin 5, Bel- 
lugi 7, Burgnich fi+; Mas¬ 
sa fi, Mazzola 51/2, Magi¬ 
strali! 5, Moro 6, Doldi fi, 
numero 12 Borilo». 
BOLOGNA: Battara fi 1/2; Ro- 
versi 7, Caporale fi-t-; Scor- 
sa 7+, Cresci 61/2, Grego- 
ri fi ;-; Laurini fi, Bulgarelli 
7, Savoldi fi 1/2, Vieri 5, 
I-andini 5 1/2, numero 12 Bu¬ 
so, numero 13 Ghetti. 
ARBITRO: Gonella di Tori¬ 
no 6 1/2. 

NOTE: Pomeriggio tiepido 
con leggera foschia. Terreno 
in ottime condizioni. Spetta¬ 
tori 45.000 circa di cui 29.000 
per un incasso di 69.252.800 li¬ 
re. Calci d’angolo 5- per Fin- 
ter. Ammoniti Lancini (B.) 
per gioco scorretto e Vieri 
(B.) per ostruzionismo. In¬ 
fortunato Bertini (stiramento 
alla coscia destra) sostituito 
al 22’ della ripresa da Giu¬ 
bertoni. Sorteggio antidoping 
per Bedin, Mazzola e Giuber¬ 
toni dell’Inter e per Battara, 
Roversi e Gregori del Bolo¬ 
gna. Prima dell’incontro è sta¬ 
to consegnato a Boninsegna il 
premio Chevron (destinato al 
capocannoniere del campiona¬ 
to) da lui conquistato per la 
seconda volta consecutiva. 

MILANO, 1 ottobre 
La partita era delicata, di¬ 
sperata per entrambe. L’In- 
ter « doveva » vincere per non 
entrare nel turbine di una 
crisi psicologica di problema¬ 
tica soluzione: il Bologna non 
« poteva » perdere per non ri¬ 
schiare di saltare all’aria do¬ 
po appena 180’ di campiona¬ 
to. La smania deli'una unita 
alla paura dell'altra hanno 
partorito uno squallido 0-0. 

Le uniche emozioni della 
partita sono venute dai pali 
'colpiti, uno per parte, al 3’ 
del primo tempo da Doldi e 
al 38’ della ripresa da Lanci¬ 
ni. Il resto è stato calcio da 
oratorio. Passi per il Bolo¬ 
gna venuto a San Siro a 
strappare il punto scaccia-in- 


I biancorossi strappano i’1-0 ma il Cagliari contesta le decisioni arbitrali 


Decisive la grinta 
e le «rinetizioni» i 


del Vicenza 


«ripetizioni» di Menegali 


MARCATORE: Faloppa (V.) 

al 27’ della ripresa. 
VICENZA: Bardin 7; Ripari 

6, Stanziai 6; Berti 6. Bemi 
6,5, Ferrante 6; Vemlrame 

7, Montefusco 6, Vitali 7, 
Faloppa 7—, Speggìorin 7-r. 
<N. 12 Anzolin; n. 13 Galup- 
pi). 

CAGLIARI: Alhcrtosi 8: Mar- 
tirailonna 6—, Poletti 6; Ce¬ 
ra 6. Niccnlai 5, Tomaslni 6; 
Nenè 5, Gori 6^. Maraschi 
6-i-. Brugnera 6 (dal 67’ Do- 
menghini). Riva 6. (N. 12 
Copparcni). 

ARBITRO: Menegali, di Ro¬ 
ma 5. 

NOTE: bella giornata, tem¬ 
peratura tiepida. Campo in 
buone condizioni. Spettatori: 
attorno ai sedicìmila. Incas¬ 
so: diciotto milioni 448 mila 
lire. Ammoniti: Niccolai, Ri¬ 
pari, Montefusco. Speggìorin, 
Riva. Calci d’angolo: 9-1 per il 
Cagliari. Sorteggio antidoping: 
negativo. 

SERVIZIO 

VICENZA, 1 ottobre 
Le « ripetizioni » del signor 
Menegali sono costale la scon¬ 
fitta al Cagliari, che sta vica- 
cemenie contestandone e so¬ 
no costate un'ammonizione a 
Gigi Riva, reo di non orerie 
digerite ed averlo fatto nota¬ 
re a tempo scaduto. Le a ri 
petizioni » hanno definito il 
verdetto nello spazio di due 
minuti, ma ripensando al 
film della partita, si dirà che 
non hanno regalato nulla alla 
squadra più meritevole. Vi- 


CICLISMO: 
NUOVO RECORD 
DI LUND 

CITTA' DEL MESSICO, 1 ottobre 

Grossa impresa del corrido¬ 
re danese Jom Lund. Dopo 
aver migliorato ieri I record 
mondiali sui 4 e 6 chilometri 
dilettanti l’allievo di Gino Co¬ 
sta ha abbassato oggi con il 
tempo di 12*21 ”32 il record 
mondiale sui dieci chilometri, 
che resisteva da ben tredici 
anni. Il primato precedente 
era stato stabilito infatti nel 
1959 da un altro danese, Mor- 
gens Frey Jensen, e proprio 
su questo stesso velodromo. 

Lund, per consiglio di Co¬ 
sta, ha rinunciato a tentare il 
record sui venti chilometri. 


cerna più vicino al gol nella I ziale. niente timori reverenzia- 


prima parte dell’incontro, 
quando è stato fermato prin¬ 
cipalmente dalla bravura di 
Albertosi; Vicenza un po’ 
smarrito al ritorno dagli spo¬ 
gliatoi. quando ha saputo op¬ 
porre soltanto una risposta a 


li. valido centrocampo con 
Faloppa infaticabile macinato- 
re di chilometri e di pallo¬ 
ni. con Montefusco sollecito 
nel liberarsi, anche se poi po¬ 
co lucido nell'impostare, con 
Vendrame furbo negli alleg- 


quattro botte cagliaritane che I gerimenlì e nel suggerire. An- 


sembravano preludere a chis¬ 
sà che. mentre si riducetano 
a fuoco di paglia ; Vicenza, in¬ 
fine. energico e sbrigativo do¬ 
pa il vantaggio, per contene¬ 
re la disordinata e improdut¬ 
tiva reazione del Cagliari c 
pronto a riproporre snelli con¬ 
tropiede col pungente Vitali c 


core: Vicenza ben bloccato at¬ 
torno a Bardin in un reparto 
che non ha avuto molli sban¬ 
damenti, se si eccettua l’ini¬ 
zio del secondo tempo, e pe¬ 
ricoloso col tandem avanzalo: 
Vitali puntiglioso ed altruista. 
Speggìorin che accumula espe¬ 
rienza cercando di badare al 


volgente, ma neppure « con- loppa e niente da fare per Al¬ 
calescente a come vorrebbe bertosL 

chi— l’aveva scoperto somma- Reazione cagliaritana che 
lato ». Un Riva, insamma, che sfocia in una punizione dal li- 
dovrebbe restare sul taccuino -mite per fallo fdubbio) su 
di Valcareggi per l’incontro Gori: Domenghini tocca a Ri¬ 
di sabato con il Lussemburgo. j-q > c/ze batte di sinistro e man- 
Un Riva che inoltre, secon- da la palla nella rete di Bar¬ 
do la scontata tesi cagliarita- din. L’esultanza dei sardi vie- 

na, aveva legittimamente cava- ne gelata da Menegali che 

to dal fuoco le bruciacchiate (ancora per la barriera e an- 


con l'intraprendente e deciso sodo. Questo Vicenza che ma- 


Speggìorin, contro il quale Al¬ 
bertosi ribadiva il proprio 
stato di grazia evitando con 
una uscita a valanga una se¬ 
conda capitolazione a pochi 
momenti dalla fine. Albertosi. 
miglior uomo m campo: an¬ 
che questo sottolinea i meri¬ 
ti del Vicenza. Buona salu¬ 
te. ricerca d'un lavoro essen- 


stica la pagnotta delle « pro¬ 
vinciali a ha messo sotto av¬ 
versari più celebri ma anche 
più statici. Il Cagliari è tutto¬ 
ra alla ricerca di una cabina 
di regìa che imposti schemi 
fluidi e consistenti oltre che 
di un vero legame tattico fra 
Riva e Maraschi. A proposi¬ 
to di Rita: non è parso tra¬ 


castagne per Fabbri attorno 
alla mezz’ora della ripresa. Si 
sostiene cioè la validità del 
gol annullato ed è questa la 
breve, decisiva storia delle «ri¬ 
petizioni» 

Eccola. Al 27’ del secondo 
tempo il ruvido e falloso Nic¬ 
colai atterra Vitali fuori a- 
rca. sulla destra dell'attacco 
vicentino. La punizione calcia¬ 
ta da Vendrame manda la pal¬ 
la a perdersi nel nulla, ma 
Menegali fa ripetere senza e- 
sitazioni (barriera fuori po¬ 
sto): pallone, stavolta, con 
traiettoria tesa verso il cen¬ 
tro dell’area, incornata di Fa- 


Riva: Il mio gol era valido 


SERVIZIO 

VICENZA, I ottobre 

Dopo la sconfitta, negli spo¬ 
gliatoi del Cagliari, anche la 
ringhiosa polemica. Il primo 
ad aprire le ostilità è Alber¬ 
iosi con un « mah! » che tra¬ 
duce in un sogghigno l’ira per 
un arbitraggio di colore. p oi 
arriva Mondino Fabbri, annun¬ 
ciando con solennità il rin¬ 
vio della conferenza stampa. 
«Oggi è meglio che non par¬ 
li — dice — altrimenti ne 
verrebbero fuori delle belle. 
Telefonatemi a casa domani, 
sarò tutto il giorno a vostra 
disposizione ». 

Ma quello che il tecnico 
trattiene a stento lo ribadisce 
Giampaolo Sabiu, dirigente 
accompagnatore della squa¬ 
dra. « E’ ora di finirla con 
certi arbitraggi all’acqua di 
rose — afferma — il regola¬ 
mento va rispettato fino in 
fondo. Inutile indire conve¬ 
gni predicando la severità e 
lo scrupolo verso ogni forma 
di disciplina quando poi ai 
giocatori viene permesso di 
tutto. Oggi, ad esemplo, i no¬ 
ve passi regolamentari non 
sono mai esistiti e la barrie¬ 


ra del Lanerossi ha potuto fa¬ 
re il bello ed il cattivo tem¬ 
po senza che il signor Mene- 
gali intervenisse ammonendo 
qualche atleta biancorosso. Ma 
c’è di più: lo stesso arbitro 
è venuto da me per sapere 
cosa dovesse fare per far di¬ 
sporre la barriera dei locali 
a distanza regolamentare. E’ 
la fine del mondo! ». 

Quello del dirigente accom¬ 
pagnatore è niente altro che 
un comprensibile sfogo. In ef¬ 
fetti al Cagliari è stato nega¬ 
to un gol su calcio di punizio¬ 
ne battuto da Riva. Ma Mene- 
gali aveva fischiato un atti¬ 
mo prima per irregolarità- 
passi della barriera del Lane- 
rossi. «Questa è una di quel¬ 
le sconfitte che non riesco a 
digerire — dice Riva — una 
di quelle che mi mettono ad¬ 
dosso il malumore. Sì, perchè 
il gol era regolarissimo: non 
avendo io chiesto la distan¬ 
za regolamentare della bar¬ 
riera potevo calciare quando 
e come volevo. Ritengo quin¬ 
di che nei confronti del Ca¬ 
gliari sia stata commessa una 
ingiustizia ». 

n solo a non far polemi¬ 
ca è Nenè. «Partita piacevo¬ 
le ma per noi sfortunata. 
Con maggior determinazione 


in avanti avremmo anche po¬ 
tuto vincere la partita ». 

Dello stesso parare è anche 
Maraschi. « Quando certe par¬ 
tite nascono male — sostie¬ 
ne — non c’è proprio nulla 
da fare » 

Dagli spogliatoi del Caglia¬ 
ri a quelli del Lanerossi il 
salto è notevole. Qui salti e 
abbracci a non finire. Seghe- 
doni sta gesticolando come 
un ossesso. « Partita esempla¬ 
re di tutti i miei uomini — 
ha detto — sia per volontà 
che per organizzazione del 
gioco. Oggi finalmente ho vi¬ 
sto una squadra battersi con 
l’orgoglio e l’aggressività di 
una ” provinciale ” ». A chi gli 
fa notare la non felice pre¬ 
stazione di Montefusco il te¬ 
cnico recita: « Magnifico! ». 
Poi se ne va ridendo furbe¬ 
scamente. Due parole anche 
con Faloppa, l’autore del gol. 
« Ho tirato al volo di piena 
fronte — dice — ed ho chiu¬ 
so gli occhi. Cosi è apparso 
tutto più bello, quasi un so¬ 
gno». 

In tribuna c’era anche Val¬ 
careggi. «Riva è ancora vi¬ 
vo » ha detto durante l'inter¬ 
vallo. 


coro senza ripensarci) coman¬ 
da la ripetizione del tiro. Ri¬ 
va ci riprova, ma il proiettile 
si infrange sulla schiena di 
un rivale. Sospirone dei la¬ 
nieri e sipario sul risultato. 

Il forcing del Cagliari è fu¬ 
ribondo quanto caotico: c’è, 
nel finale, una deviazione in 
corner di Bardi, su puntata 
di Niccolai, ma c'cra stato 
qualche attimo prima un prov¬ 
videnziale intervento di Alber¬ 
tosi per fermare coraggiosa¬ 
mente lo slancio di Speggio- 
rin, spedito in zona gol da 
Montefusco. Poco spazio, in 
altre parole, per recriminazio¬ 
ni cagliaritane che reggano 
seriamente al di là degli epi¬ 
sodi determinanti, ammesso e 
non concesso che le « ripeti¬ 
zioni » siano davvero critica¬ 
bili 

•Spazio. invece, per le mani¬ 
che che Fabbri dovrà rimboc¬ 
carsi. In cronaca dei primi 
settanta minuti, seppure ri¬ 
dotta all'osso, è più adatta per 
elogiare il Vicenza che per as¬ 
solvere gli sconfitti. Ricordia¬ 
mo una difficoltosa jnrata di 
Albertosi su gran tiro di Vita¬ 
li 16'). una girata di Mara¬ 
schi con palla a lambire la 
traversa (IT): uno scambio 
fra Vitali e Speggìorin su ser¬ 
vizio di Montefusco (21’) con 
montante sbucciato a portie¬ 
re fuori causa; due splendidi 
interventi di Alberiosi (30’ c 
33’) per neutralizzare Speg- 
giorin e Vitali c poi — prima 
del riposo — tentativi senza 
esito di Poletti, Nenè, Riva e 
Montefusco. 

Alla ripresa del gioco il Ca¬ 
gliari dà l'impressione di im¬ 
boccare la giusta via: una gi¬ 
rata volante di Riva, bloccata 
da Bardin e tiri di Gori, an¬ 
cora Riva c Maraschi fuori 
bersaglio di poco, ma per i 
sardi è illusione di durata fu¬ 
gace. Il Vicenza toma allo 
scoperto e al 27’ la caccila sen¬ 
za rimedio. 

Giordano Marxola 


cubi, ma l’Inter, attaccando 
come peggio non avrebbe po¬ 
tuto, ha impegnato seriamen¬ 
te Battara solo una volta, a 
due minuti dalla fine, con un 
pallonetto-carogna di Doldi 
che ha costretto il vecchio 
guardiano ad un duplice a- 
crobatico intervento. 

D’accordo l’Inter aveva le 
attenuanti delle assenze di 
Corso e Boninsegna bloccati, 
il primo da malattia e il se¬ 
condo da infortunio, che l’han¬ 
no costretta ad affidarsi a 
schemi di gioco inusitati, a 
sperare, soprattutto, nella 
prodezza di qualcuno, ma ciò 
non basta a giustificare la 
sua penosa prestazione. Con 
le palle portate, trascinate 
per decine di metri per il 
campo come oggi ha fatto, 
con i cross « telefonati », non 
si poteva pretendere di far 
saltare l’annunciata, munita 
difesa avversaria. E l’Inter è 
stata caparbia nell’errore fino 
alla noia tanto da rassicurare 
il Bologna sul pareggio al¬ 
meno mezz’ora prima della fi¬ 
ne. 

Per dare maggiore spinta al¬ 
la squadra Invemizzi ha tira¬ 
to fuori dal... cilindro la sor¬ 
presa di Bertini terzino per 
controbilanciare la mossa tat¬ 
tica di Pesaola che schierava 
Lancini all’ala. Nulla da ec¬ 
cepire sulla scelta se Berti- 
ne possedesse mezzi ed in¬ 
telligenza calcistica per veni¬ 
re incontro alle esigenze del 
tecnico. Purtroppo anche og¬ 
gi il tosto mediano nerazzur¬ 
ro ha confermato i suoi li¬ 
miti. E, Pesaola, ha contri¬ 
buito ad inguaiarlo. Il « Pe- 
tisso » infatti ha dirottato Lan¬ 
cini su Mazzola ed ha lascia¬ 
to Bertini... libero da compiti 
di marcatura. Lo controllasse 
Bulgarelli a distanza. Negli 
spazi immensi.a sua disposi¬ 
zione il «bisonte» s'è lancia¬ 
to ciecamente con il solito 
slancio, portando palla, per 
l’invariabile cross dalle fasce 
laterali facile preda dell’atten¬ 
ta difesa felsinea. 

Bulgarelli l’attendeva sornio¬ 
ne al limite della propria 
area per impostare e ricuci¬ 
re immediatamente il gioco 
del Bologna. E per Bertini 
erano rimonte frenetiche che 
dovevano condurlo ad un cer¬ 
to punto alla sbornia. Appan¬ 
nato dalle tossine, infatti, per¬ 
deva ad un tratto lucidità e 
coordinazione mancava cla¬ 
morosamente la palla fra i 
piedi e, dal rabbioso destro, 
rimediava uno strappo che lo 
costringeva a lasciare il cam¬ 
po. 

Meglio di lui però non han¬ 
no fatto nè Bedin, il quale 
doveva vedersela con il ram¬ 
mollito Vieri. e Mazzola. Da 
Bedin non si può certo pre¬ 
tendere che faccia gioco. 
Qualche cosa di più era pe¬ 
rò lecito attendersi da Maz¬ 
zola cui erano affidati i gra¬ 
diti compiti di regista. Del- 
l’Inter odierna però anche 
« baffo » è stato solo un ano¬ 
nimo giocatore. Grandi fre¬ 
nesie con la palla tra i pie¬ 
di, qualche veloce puntata of¬ 
fensiva, alcuni preziosismi fi¬ 
ne a se stessi, ma lanci, « a- 
perture » e direzione di gioco 
poco o punto. Meglio di lui, 
finché il fiato l'ha sorretto, 
s’è comportato Moro. I suoi 
servizi erano abbastanza pun¬ 
tuali, precisi ed anche saggi. 

Va da sè che i primi a fa¬ 
re le spese del non gioco del¬ 
la squadra sono state le pun¬ 
te. Doldi, agile e sgusciante 
con la palla è stato l’uomo 
più valido e pericoloso del- 
l’Inter. Due belle girate al 
volo ed il pallonetto diaboli¬ 
co nel finale l’ha pure ca¬ 
vato fuori dal suo repertorio. 
Di più e di meglio, onesta¬ 
mente, non poteva fare per¬ 
chè su di lui Roversi ha gio¬ 
cato a un buon livello. E Ma¬ 
gistrali? Una pena. Non s’è 
visto se non per qualche spet¬ 
tacolare ruzzolone. L’ex ra¬ 
gazzo prodigio dell’Atalanta è 
in una condizione fisica disa¬ 
strosa: è legato, pesante non 
riesce a scattare. Inutile cer¬ 
car di far gioco su di lui: 
di testa non ci arrivava e 
di piede andava in confusio¬ 
ne. 

Il Bologna. Ha mostrato 
una difesa ordinata ed atten¬ 
ta. Su tutti 0 giovane Scor¬ 
sa che oggi esordiva in se¬ 
rie A e debuttava con la ma¬ 
glia rossoblù. Incoraggiante la 
sua prova da « libero ». Tran¬ 
quillità, senso della posizione 
e tempismo non gli difettano. 
E sa anche farsi sentire dai 
compagni. Autoritaria la pro¬ 
va di Caporale su Massa. An¬ 
cora una volta Bulgarelli è 
stato l’anima, la mente del 
Bologna. Davvero un peccato 
che Giacomo tradisca gli an¬ 
ni. Al suo fianco Lancini e 
Gregori hanno lavorato con 
grinta ed umiltà al servizio 
della squadra. Invano s’è at¬ 
teso il risveglio di Vieri. Il 
ragazzo è ancora molle, len¬ 
to e sfasato. Il suo recupe¬ 
ro appare problematico. 

All’attacco Landini ha lot¬ 
tato con generosità senza pe¬ 
rò «pungere» e Savoldi ha 
fatto quello che ha potuto. 
Aveva di fronte un Bellugi in 
odor di nazionale. 

Giuseppe Mastri 


MARCATORE: Garlaschelli al 
19* del p.t. 

FIORENTINA: Supcrchi 
5; Galdloln 6, Longoni 6; 
Scala 6 1/2, Brlzì fi. Orlati* 
dini 6; Merlo 8, Sorniani 5, 
Clerici 7, De Slstì fi, Sai¬ 
tutti 5 (numero 12 Migliori¬ 
ni; numero 13 Perego). 
LAZIO: Pullci 7; Facco 7, Mar¬ 
tini 7; Wilson 7, Oddi fi, 
Nanni fi 1/2; Garlaschelli 7, 
Re Cecconi 61/2, Ghinaglia 
6, Frustalupi 7, Manservisi 
5 (numero 12 Chini; nume¬ 
ro 13 Petrelli). 

ARBITRO: Casarin di Mila¬ 
no 5. 

NOTE: Giornata di sole, 
temperatura calda, terreno 
soffice, spettatori 40 mila cir- 
ca (paganti 17.464, abbonati 
17 mila) per un incasso di 
38.897.300 lire. Calci d’angolo: 
11-3 per la Fiorentina. Sono 
stati ammoniti: Martini, per 
gioco scorretto e De Sisti per 
proteste. Sorteggio doping ne¬ 
gativo. 

DALLA REDAZIONE 

FIRENZE, 1 ottobre 

Una Lazio in grado di re¬ 
citare un football semplice e 
allo stesso tempo incisivo, non 
ha trovato difficoltà ad avere 
la meglio su una Fiorentina 
pasticciona e dal gioco scon¬ 
clusionato. Gli uomini di Mae¬ 
strelli, infatti, in questa se¬ 
conda giornata di campionato 
hanno dimostrato di essere al¬ 
l’altezza della situazione, cioè 
di non temere neppure squa¬ 
dre blasonate come quella 
viola che era reduce da due 
successi: quello ottenuto do¬ 
menica scorsa a Marassi e 
contro i turchi nella fase eli- 
minatoria della Coppa UEFA. 

La compagine capitolina, a 
differenza dei padroni di ca¬ 
sa. ha inoltre fornito una 
prestazione interessante so¬ 
prattutto per la concezione 
del gioco: i romani, a diffe¬ 
renza dei viola, hanno sem¬ 
pre badato a controllare il 
pallone, hanno sempre cerca¬ 
to di raggiungere l’obiettivo 
attraverso un dialogo sul cen¬ 
trocampo e allo stesso tempo 
hanno evitato di attnipparsi in 
area evitando così pericoli per 
il giovane Pulici che, con un 
paio di interventi decisivi, ha 
salvato la propria porta ed 
ha dimostrato di essere in ot¬ 
time condizioni di salute. 

Inutile dire che Maestrelli, 
la cui panchina era parsa in 
pericolo alla vigilia del cam¬ 
pionato, si è preso, a questo 
punto, la sua brava rivincita. 

Per suo conto la Fiorenti¬ 
na. basando il suo gioco sul¬ 
la difensiva ad oltranza non 
solo non è riuscita a com¬ 
binare niente di pregevole ma 
ha confermato che occorre 
cambiare musica, occorre che 
la squadra sia più bilanciata 
soprattutto sulla fascia cen¬ 
trale dove, appunto, i laziali 
l'hanno fatta da padrone. Ed 
è stato appunto sul centro¬ 
campo che la partita si è in 
pratica decisa: i laziali, pun- 






Maettrellì, il tecnico della Lazio, cha con la brillante vittoria di Firenzi 
s'è preso una rivincita sui suoi critici. 


tondo sull’abilità di Frustaìu * 
2i, sulla potenza fìsica di Re 
Cecconi e sulla scaltrezza di 
Nanni sono stati solo rara¬ 
mente superati dagli avversa¬ 
ri. E se la Lazio ha vinto so¬ 
lo per 1-0. questo è dovuto 
al fatto che oggi Chinaglia 
— forse perchè pensava trop¬ 
po alla prossima convocazio¬ 
ne in azzurro — non ha re¬ 
so come in altre occasioni. 

Si dirà che il centroavanti 
azzurro ha trovato Galdiolo 
che non faceva certo compli¬ 
menti. ed è vero; però quan¬ 
do gli è capitato un pallone 
da rete. Chinaglia lo ha man¬ 
cato banalmente. Inoltre, nel¬ 
la prima linea biancazzurra, 
almeno stando alla prova o- 
dierna. nessuno ha fatto in- 
travvedere di avere l’intuito 
e il tiro goal. 

Si dirà anche che la rete 
della vittoria aorta la firma 
del guizzante Garlaschelli, ma 
starno più che convinti che 
quando l'estrema ha fatto par¬ 
tire il tiro che poi doveva 
decidere il risultato l'inten¬ 
zione non era di realizzare, 
ma di effettuare un cross per 
la testa di Chinaglia. Invece 
il pallone ha concluso la sua 
traiettoria dalla parte oppo¬ 
sta, dove si trovata Super- 
chi che è apparso non solo 
fuori posizione (e Questo si 
spiegherebbe col fatto che il 


UEDHOLM NON DRAMMATIZZA 


Troppo nervosi 
i mìei ragazzi 


DALLA REDAZIONE 

FIRENZE, 1 ottobre 

La Lazio, ritornata que¬ 
st'anno in serie A ha dato un 
grosso dispiacere ai numero¬ 
si sostenitori della Fiorenti¬ 
na, che affollavano le gradi¬ 
nate del Campo di Marte. 
Dopo un incerto e travaglia¬ 
to pre-caropionato. la squa¬ 
dra viola sembrava avere fi¬ 
nalmente imboccato la strada 
giusta, ma alla duplice affer¬ 
mazione in casa della Samp- 
doria domenica scorsa e poi 
contro i turchi, nella «Cop¬ 
pa di consolazione del mer¬ 
coledì » ha fatto seguito la 
sconfitta odierna, che ha ri¬ 
portato di attualità vecchi 
problemi tecnici e certe sfa¬ 
sature che dovranno essere 
rivedute e corrette. Sentiamo 
ora la voce dei tecnici. 

Maestrelli è felice e non sì 
fa pregare. Ecco le sue di¬ 
chiarazioni: «A noi sarebbe 
andato bene anche un pa¬ 
reggio, ma poi siamo passati 
in vantaggio ed abbiamo cer¬ 
cato di controllare il gioco, 
pur non rinunciando a ten¬ 
tare di aumentare il vantag¬ 
gio. Sono contento dei ra¬ 
gazzi, con particolare riferi¬ 
mento a Pulici, Wilson ed 
al centrocampisti ; manca sem¬ 
mai ancora un po’ di mestie¬ 
re, cioè un po’ di malizia per 
sfruttare meglio quel certo 
nervosismo che attanagliava i 
giocatori viola dopo che era¬ 
no andati in svantaggio». 

— Un giudizio sulla Fio¬ 
rentina? 

« Avevo assistito mercole¬ 


dì alla partita dei viola con¬ 
tro i turchi, e mi avevano ve¬ 
ramente impressionato men¬ 
tre oggi sono sembrati più 
nervosi e contratti, forse è 
stato anche un po* di me¬ 
rito nostro però». 

Sentiamo ora l'altra cam¬ 
pana. Liedholm spiega in mo¬ 
do pacato i motivi della scon¬ 
fitta: «Oggi i ragazzi erano 
contratti, nervosi e dopo una 
rapida partenza non hanno 
giocato secondo le loro possi¬ 
bilità insistendo troppo nei 
duelli individuali, ingaggian¬ 
do duelli a metà campo coi 
centrocampisti più veloci, fi¬ 
no alla rete segnata dall’ala 
destra laziale. Dopo le cose 
si sono ancora complicate: 
era già difficile rimontare lo 
svantaggio e i ragazzi sem¬ 
bravano paralizzati nel cer¬ 
vello. mentre nella ripresa 
hanno giocato su una base 
normale senza raggiungere 
però il sospirato pareggio». 

— Un giudizio sulla Lazio? 

«I giocatori azzurri si so¬ 
no ben comportati in difesa, 
sotto la guida di Wilson, 
mentre all’attacco la presenza 
di Chinaglia ha messo un 
po’ in soggezione !a nostra 
difesa ». 

— Sono previste delle no¬ 
vità nella formazione di mer¬ 
coledì che giocherà la finale 
di Mitropa Cup a Zenìka, in 
Jugoslavia? 

« Penso che Perego scende¬ 
rà in campo, magari al po¬ 
sto di Saitutti ». 

Pasquale Bartalesi 


difensore n. 1 viola aveva pre¬ 
visto un cross), ma troppo 
indeciso. Ed è stato proprio 
dopo la rete dell’ei-comasco 
che ia Fiorentina ha messo 
a nudo tutte le sue pecche 
e i suoi limiti che. ripetia¬ 
mo. sono di natura tecnica. 

Per 90’ abbiamo visto sem¬ 
pre le stesse manovre: pallo¬ 
ne a Merlo che avanza o sul¬ 
la fascia destra o su quella 
sinistra e lancio per Clerici 
o Saitutti che sono sempre 
rimasti isolati e ben control¬ 
lati da Oddi, Facco, e dal 
libero Wilson, che non ha 
perso una battuta utile. Per 
essere ancora più chiari la 
Fiorentina, a differenza della 
Lazio, ha mantenuto le mezze 
ali a ridosso della linea me¬ 
diana e le due punte ad una 
distanza di 30-40 metri. Tatti¬ 
ca. questa, che ha permesso 
ai difensori blancazzurri di 
anticipare ouasi sempre i di¬ 
retti avversari. 

In questo incontro, così 
scialbo da varie dei viola, gli 
unici che si siano salvati so¬ 
no il centravanti Clerici, che 
ha tentato con ogni mezzo di 
far centro e Merlo che alla 
fine, per la gran mole di la¬ 
voro svolto, doveva risultare 
il migliore in campo. Tutti 
gli altri, compreso capitan 
De Sisti, che ha solo la scu¬ 
sante di essere rimasto ap¬ 
piedato per troppo tempo a 
causa di un incidente, sono 
apparsi troppo lenti e soprat¬ 
tutto troppo indecisi. 

Chi ha deluso è stato an¬ 
che Sormani: il brasiliano, 
che fino ad ora era risultato 
l’elemento dalle idee più lu¬ 
cide. oggi non è riuscito a 
combinare niente di buono. 

In sintesi, le azioni più im¬ 
portanti. AU'8’ Frvstalupi lan¬ 
cia alla perfezione Chinaglia. 
ma il centravanti tarda nel 
muoversi e alla fine calcia su 
Superchi. Al 14’ Garlaschelli. 
con una finta, si libera di 
Longoni e batte a rete: Su¬ 
perchi segue la traiettoria del 
pallone, che picchia sulla tra¬ 
versa e finisce sul fondo. Non 
è che il preludio alla tuto¬ 
ria: al 19\ su lancio di Re 
Cecconi. l'ala destra si im¬ 
possessa del pallone, avanza, 
con una finta sbilancia Lon¬ 
goni e dalla destra tira: tl 
pallone si alza, aggira Super- 
chi che rimane fermo e con¬ 
clude la corsa in rete. 

Nel secondo tempo la La¬ 
zio continua a macinare gio¬ 
co e riceve applausi dagli 
spettatori. 1 padroni di casa, 
invece, vengono sonoramente 
fischiali Al 12’ i viola si risve¬ 
gliano dal torpore e Clerici 
dal fondo serve al centro Mer¬ 
lo. che in piena corsa stan¬ 
ga: Pulici vola, ed in pugno 
ribalte. Al IT Orlandinl scam¬ 
bia con Clerici e centra ver¬ 
so De Sisti: Manservisi inter¬ 
viene e libera, I viola recla¬ 
mano un calcio di rigore, ma 
l’arbitro — che dimostrerà 
di non essere in giornata po¬ 
sitiva — non accoglie la ri¬ 
chiesta. Al 36’ occasione d’o¬ 
ro per i padroni di casa: Cle¬ 
rici in area si libera di tre 
avversari e centra: il pallone 
attraversa tutto lo specchio 
delia porta senza trovare un 
cane pronto a spingerlo nel 
sacco. 

Loris Ciullini 
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Superati meritatamente i granata (2-1) 


La Roma s’impone nettamente alla Sampdoria (3-1 ) 


Brillante il debutto Decide la rivelazione Spadoni 

1 -2*»ltACinTl AltA La P art * ta risolta da una «doppietta» del giovane attaccante giallorosso - Grazi ha si- 
vJ Vi-d JL AAoClAivi glato con un gol la sua bella prova - Petrilli ha realizzato l’unica rete dei blucerchiati 


/ palermitani sono dilagati nella ripresa - Di 
Troja e di Vanello (su rigore) le reti dei si¬ 
ciliani - Per il Torino ha segnato Pulici 


MARCATORI: Troja (P) al ir, 
Pulici (T) al 19’ del p.t.; 
Vantilo (P) su rigore al 23’ 
della ripresa. 

PALERMO: Girardi 6; Viga- 
nò 6, Pasciti 7; lteia 5, Lari- 
dini 5, Landri 7; Favalli 7 
(dal 27’ della ripresa Ferra- 
i ri 6), Vantilo lì. Troja 6, 
1 Arcoleo 6, Pace 8. N. 12 Fer¬ 
retti. 

TORINO: Sattolo 3; Lombar¬ 
do 4, Fossati 3; Mozzini 5, 
1 Zecchini 6. Agroppi G; Mad- 
| dè fa', Ferrini 3, Pulici 7, Sa- 
) la 5, Toschi 3 (dal 23’ del 
1 secondo tempo Crivelli 3). 
N. 12 Frison. 

ARBITRO: Angonese di Me¬ 
stre. 

NOTE: Giornata coperta, 
terreno buono, leggero vento 
trasversale. Spettatori 30.000 
circa. Ammonito Favaili. Leg¬ 
gero infortunio a Troja che 
è uscito due minuti fuori 
campo ma che ha ripreso re¬ 
golarmente. Angoli 6 a 2 per 
il Palermo (primo tempo 1-2). 
Sorteggio « antidoping »: Gi¬ 
rardi, Vigano e Ferrari; Sat¬ 
tolo, Agroppi e Toschi. 

SERVIZIO 

’ PALERMO, 1 ottobre 

Non poteva esserci debutto 
migliore per il Palermo alla 
« Favorita » dopo che il 4-0 di 
sette giorni fa a Milano ave¬ 
va procurato preoccupazioni 
alla tifoseria locale. I rosane¬ 
ro infatti, opposti ad un To¬ 
rino ambizioso, tutto somma¬ 
to, sempre temibile, hanno 
colto un bel successo grazie 
ad una condotta di gara ge¬ 
nerosa e volitiva, che nel se¬ 
condo tempo li ha portati a 
straripare mentre i « granata » 
finivano in ginocchio. 

Come sempre, non è facile 
dire quali siano gli effettivi 
meriti della squadra vittorio¬ 
sa, e quanto ad essi abbiano 
contribuito le lacune degli av¬ 
versari. Certo è che il Torino 
era reduce dalla fatica infra¬ 
settimanale di Coppa, che era 
coincisa con una solenne ba¬ 
tosta che ha provocato una 
denuncia su un drogaggio di 
cui sarebbe stata vittima l’in¬ 
tera squadra (e sulla quale ri¬ 
feriamo qui accanto); ma è 
anche vero che l’undici di Gia- 
gnoni ha tenuto baldanzosa¬ 
mente testa per tutto il primo 
tempo al Palermo, cedendo 
soltanto alla distanza, e sotto 
un serrate davvero notevole. 

Il Palermo aveva trovato su¬ 
bito i gol grazie ad un errore 
di Sattolo e Mozzini, che pa¬ 
sticciavano su di un innocuo 
« cross » permettendo a Troja 
di segnare. 

Il vantaggio dei rosanero, 
però, durava soltanto sei mi¬ 
nuti. perchè Pulici azzeccava 
al 19’ un gran tiro a sorpresa 
riequilibrando il risultato. 

Il Palermo però non si per¬ 
deva d’animo. Puntando su di 
ima difesa che riusciva final¬ 
mente a trovare il giusto as¬ 
setto, (Pasetti annullava Sala, 
Vigano non permetteva a To¬ 
schi di mettere il naso in a- 
rea, mentre Landini. che ave¬ 
va stentato parecchio a tro¬ 
vare la giusta misura con il 
guizzante Pulici, finiva piano 
piano per annullare il centro- 
avanti granata) il Palermo ve¬ 
niva fuori d’autorità. 

Era una pressione massic¬ 
cia, non dettata dal dominio 
tecnico, ma da un carosello 
di uomini a metà campo (ed 
in questo lavoro essenziali si 
sono dimostrati Favalli ed il 
magnifico Pace) che faceva 
smarrire ai «granataa il sen¬ 
so della partita fino a cedere 
completamente. 

In avanti Troja riceveva 
molte palle giocabili, e se fos¬ 
se stato più pronto avrebbe 
potuto fare un vero e proprio 
tiro al bersaglio. 

II Torino, come si è detto, 
ha accusato nella ripresa la 
fatica, ed il Palermo ha tro¬ 
vato quasi subito l’occasione 


per andare in vantaggio, ma 
gli è stato negato incredibil¬ 
mente da una decisione del¬ 
l'arbitro Angonese. Eia il 3’ 
e Favalli riceveva In area un 
allungo del solito Pace. Il por¬ 
tiere Sattolo usciva a vuoto e 
nell’intento di riparare all’er¬ 
rore precedente piombava su 
Favalli mettendolo a terra. 
Il rigore era sacrosanto ma 
Angonese faceva finta di nulla, 
scatenando le legittime prote¬ 
ste di pubblico e giocatori. 

Il Palermo comunque non 
si demoralizzava e continua¬ 
va la sua caccia al gol-vitto¬ 
ria. Questo arrivava finalmen¬ 
te al 23’, ed era nuovamente 
un rigore a sancire il succes¬ 
so dei rosa. C'era un’azione di 
Favalli in area, l’estrosa ala 
rosanera puntava verso il fon¬ 
do, e Zecchini lo caricava da 
tergo. Il rigore forse non era 
molto netto, ma Angonese ave¬ 
va da farsi perdonare la cla¬ 
morosa svista precedente e 
indicava seccamente il dischet¬ 
to. Vanello batteva bene con 
una finta alla destra di Satto¬ 
lo, e per il Palermo era il pri¬ 
mo successo in serie A dopo 
un purgatorio fra i cadetti du¬ 
rato due anni. Un successa, 
questo, netto e meritato, che 
apre buone prospettive di sal¬ 
vezza al rosanero che, se sa¬ 
pranno lottare sempre con 
questa grinta e questo corag¬ 
gio, potranno raccogliere altri 
meritati successi. 

Ninni Geraci 


Denuncia del Torino per 
la partita di Las Palmas 


«Ci hanno drogato 
tutta la squadra» 


PALERMO, 1 ottobre 
Il Torino ha denunciato 
di essere al centro di un 
« giallo » sportivo per un 
presunto caso di «doping» 
che avrebbe coinvolto Lu¬ 
ciano Zecchini e Roberto 
Mozzini a Las Palmas do¬ 
ve il Torino, perdendo per 
4-0 mercoledì scorso, è sta¬ 
to eliminato dalla Coppa 
UEFA. Gli esami di labo¬ 
ratorio sui reperti biologi¬ 
ci dei giocatori granata, 
eseguiti dagli istituti di 
medicina legale e di far¬ 
macologia della università 
di Palermo, su richiesta 
dei dirigenti del Torino, 
avrebbero fatto riscontrare 
la presenza di postumi di 
« Luminal » e <* Diazeban », 
tranquillanti che qualcuno 
alle Canarie avrebbe pro¬ 
pinato ai due torinesi. I 
dirigenti della squadra gra¬ 
nata hanno oggi inviato te¬ 
legrammi alla Federcalcio, 
alla Lega nazionale e alla 
Federazione medici sporti¬ 
vi perchè l’UEFA apra una 
Inchiesta sulla gara di Las 


Palmas ed eventualmente 
la invalidi. 

Giagnoni a fine incontro, 
negli spogliatoi, ha detto 
che a queste condizioni 
avrebbe preferito vedere 
in campo i ragazzi della 
« Primavera ». « Il Torino 
— ha detto l’allenatore 
granata — non c certamen¬ 
te quello di oggi. Quanto 
è accaduto in questi gior¬ 
ni — ha aggiunto — non 
poteva non influire nega¬ 
tivamente sul morale del¬ 
la squadra. Poi il rigore 
che ha messo definitiva¬ 
mente in ginocchio il To¬ 
rino ». 

11 dott. Cozza, medico 
sociale del Torino, a pro¬ 
posito del presunto caso 
di « doping », è stato più 
esplicito: «Di Zecchini e 
Mozzini sappiamo che era¬ 
no sotto Teffetto dei bar¬ 
biturici: anche gli altri do¬ 
levano essere nella stessa 
condizione e perciò non 
hanno potuto allenarsi co¬ 
me dovevano. I prolungati 
effetti del "Luminal” si so¬ 
no fatti sentire ». 


MARCATORI: Spadoni (R) al 
, 23’ e al 30’ del p.t.; Orazi (R) 
al 26’ e Petrlni (S) al 37’ del¬ 
la ripresa. 

ROMA: Glnulfi 6; Morlni 6, 
Pecceninl 7; Salvo ri 5, Bet 
G, Santarlni 6; Orazi 7, Spa¬ 
doni 8, Mujesan G, Cordova 
8, Franzot 7 (12. Sulfaro, 13. 
Scarattl). 

SAMPDORIA: Pellizzaro 5; 
Santln 6, Rossinelll 6 (dal 
50’ Badlani 5); Prilli G, Ne¬ 
grisolo 5, Lippi 5; Suarez 7, 
Lodetti 6, Villa 5, Boni 7, 
Petrlni 5 (12. Cacciatori). 
ARBITRO: Gussonì, di Tra¬ 
date 6. 

NOTE: temperatura tiepida, 
con il sole che faceva capo¬ 
lino tra le nuvole. Terreno 
scivoloso per la pioggia cadu¬ 
ta nella mattinata. Spettatori 
40 mila circa par un incasso 
di 32 milioni (che si aggiun¬ 
gono ai 540 milioni incassati 
per gli abbonamenti, con un 
incremento di circa 100 mi¬ 
lioni rispetto allo scorso an¬ 
no). 

ROMA, 1 ottobre 

Ancora a bocca asciutta i 
cannonieri più celebri, da Ri¬ 
va a Boninsegna, da Prati a 
Chinaglia, in vetta alla classi¬ 
fica dei goleador si sono in¬ 
sediati due giovani « outsi- 
ders », Luppi del Verona e 
Spadoni della Roma (ambe¬ 
due con tre gol). Appunto di 
Spadoni vogliamo parlare per¬ 
chè il giovanotto sta brucian¬ 
do le tappe della popolarità a 
Roma, sta per essere issato a 
furor di popolo sul piedistal¬ 
lo di « ottavo re di Roma » 
che prima di lui fu occupato 
da Amadei, Manfredini e Da 
Costa, tutti personaggi, per 


Tra Atalanta e Napoli partita a tratti vivace malgrado le reti inviolate 

Applausi per i portieri ma 
discontinui gli attacchi 


ATALANTA: Pianta 8; Mag- 
gioni 7. Divina G; Scirea 6, 
Vianello 6, Picella 5; Ca¬ 
relli 6, Bianchi 6 (Vernac- 
chia dal 37’ del p.t. 7), Pel¬ 
lizzaro fa’, Ghio 3, Pirola 6, 
(numero 12 Grassi). 
NAPOLI: Carmignani 8; Rim- 
hano 6, Bruscolotti 7; Zur- 
lini 6, Vai assori 7, Espo¬ 
sito 6; Damiani 6, .Tuffano 

6, Abbondanza 5, Improta 

7. Mariani 4, (numero 12 
Nardin, numero 13 Meri- 
ghi). 

ARBITRO: Francescon, di Pa¬ 
dova 7. 

NOTE: Spettatori 30 mila. 
Ammonito Vemacchia per 
scorrettezze e Ghio per simu¬ 
lazione di fallo in area. Di¬ 
storsione alla caviglia sinistra 
per Bianchi (scontro fortuito 
con Esposito). Hanno lamen¬ 
tato leggeri infortuni anche 
Damiani e Bruscolotti. Calci 
d’angolo 10-6 per l’Atalanta. 

DAL CORRISPONDENTE 

BERGAMO, 1 ottobre 
Atalanta e Napoli si sono 
equivalse, in una partita che 
a tratti c risultata vivace. Un 
risultato equo. Senza reti, un 
po’ per la insufficienza degli 
attacchi, un po’ per la bravu¬ 
ra dei portieri, che hanno ri¬ 
valeggiato nel neutralizzare al¬ 
cuni palloni insidiosi. 

A otto giorni di dislama. 
Carmignani ha concesso il 
ibis» dimostrando non solo 
a parole il desiderio di non fa¬ 
re rimpiangere il grande Zoff. 
Il portiere napoletano si è 
fatto applaudire nel primo 


quarto d'ora della ripre¬ 
sa, il momento migliore 
delVAtalanta protesa all’attac¬ 
co. Uscendo a scivoloni, ha 
respinto di piede un tiro cor¬ 
to di Pellizzaro, che, con im¬ 
provviso estro, scartati uno 
dopo l'altro, Vavassori. Julia- 
no e Esposito si era trovato 
minacciosamente in zona gol. 

Poco dopo, su angolo battu¬ 
to da Vemacchia. il forte e 
improvviso tiro a volo di Pi- 
cella costringeva Carmignani a 
un volo acrobatico per mette¬ 
re nuovamente la palla sul 
fondo. Dal canto suo Pianta, 
sempre attento e deciso, sal¬ 
vava la su squadra dalla capi¬ 
tolazione al 20'. Scirea a li¬ 
sciava » un pallone provenien¬ 
te dalla bandierina, nella mi¬ 
schia si faceva luce Juliano, 
ma il suo pallonetto era devia¬ 
to dal braccio del portiere. 
Nella prima parte, la cronaca 
deve registrare soltanto due 
insidiosi colpi di testa: Maria¬ 
ni. su invito di Improta, 
schiacciava la palla come un 
abile tennista, ma Pianta la 
ghermita in tuffo fulmineo: 
Carelli vinceva lo stacco su 
tutti, e la sfera sorvolava di 
un soffio la traversa. 

Ricuperato all’ultimo mo¬ 
mento, Pellizzaro aveva potu¬ 
to schierarsi al centro della 
prima fila. Apparentemente 
nessun problema per Corsini. 
e la sua squadra cominciava 
a macinare un gioco, imposta¬ 
to da Bianchi, che non aveva, 
però impcrnate pericolose. 

Il Napoli ribatteva efficace¬ 
mente, ma non si sbilanciava 
troppo in avanti. Verso la fi¬ 
ne del primo tempo. Bianchì 


era costretto ad abbandonare 
per infortunio. Aveva giocato 
sotto tono, forse per questo 
l’Atalanta non aveva trovato 
la spinta impetuosa e risoluti¬ 
va di altre partite. Ma senza 
il suo uomo guida che fare? 
Ebbene, è stato per vendicarsi 
della sfortuna che, spostato 
Carelli ad interno, ed immes¬ 
so il vivace Vemacchia, i ne¬ 
roazzurri hanno trovato il co¬ 
raggio per schiacciare il Na¬ 
poli nella sua area nella prima 
fase della partita. 

I partenopei temevano il 
peggio, e si è visto ripetuta- 
mente Zurlini invitare i com¬ 
pagni a far « muro ». Tuttavia 
nell’arco atalantino mancava 
la freccia per fare centro. 

Motivo in interesse era il 
confronto a distanza fra i due 
«stopperà che quest’anno si 
erano sca'nbiali la maglia. Il 
grintoso Vavassori Ita messo 
il guinzaglio a Pellizzaro, con¬ 
cedendogli rarissime sortite. 
Poche punte valide, è ormai 
nolo, vi sono in prima fila, a 
cominciare da Ghio, che non 
riesce adeguatamente a sfrut¬ 
tare la sua prestanza fisica. 

In campo opposto Abbon¬ 
danza è stato un avversario 
fin troppo arrendevole per Via¬ 
nello, malgrado si sforzasse 
con serpentine di trovare il 
varco. Le sgroppale furiose di 
Damiani non hanno compen¬ 
sato le pause di Mariani. Ju¬ 
liano ormai « pensa » troppo 
per rendere estemporaneo e 
pericoloso l’attacco. 

Ambedue le squadre, ci è 
sembrato, sono ancora alla ri¬ 
cerca di un valido modulo. Al¬ 
le azioni sugli opposti fronti. 


hanno partecipato volentieri 
anche i difensori. Il Napoli 
ha fatto spesso avanzare per¬ 
fino Vavassori, contando forse 
sulla sua massiccia mole per 
sfondare: senza dire che Zur¬ 
lini era più che libero di spo¬ 
starsi ai bordi del campo, spe¬ 
cializzandosi nei traversoni 
sotto porta. L’Atalanta si è 
servita frequentemente di 
Maggioni e Divina, terzini at¬ 
taccanti a turno, e di tanto in 
tanto si è ammirato Vianello 
con le sue lunghe falcate ver¬ 
so l’area napoletana. Comun¬ 
que, giocando a stantuffo, non 
si sono lasciate zone sguarnite 
alle infiltrazioni avversarie e 
rarissimi e malamente sfrut¬ 
tati sono stati i contropiede. 
Questa tattica, piuttosto, ha fa¬ 
vorito schermaglie, magari di 
un giocatore contro tre o quat¬ 
tro avversari che lo assediava¬ 
no. In mancanza di una nitida 
azione corale, la partila pote¬ 
va essere risolta soltanto dalla 
prodezza di un uomo^gol, che 
Chiappella e Corsini sicura¬ 
mente rimpiangono di non a- 
vere. Vemacchia. ancora una 
riserva, ha lasciato intrawede- 
re di possedere queste doti, 
e della sita intraprendenza l’A¬ 
talanta si è servita per tenta¬ 
re la sorpresa alTtnizio del 
secondo tempo. Poi, anche il 
giovane rincalzo è stato posto 
sotto controllo. Evidentemen¬ 
te, lo n 0-0 » pone l’accento sui 
problemi irrisolti degli oppo¬ 
sti quintetti, che oggi devono 
essere balzati evidenti agli oc¬ 
chi dei tecnici. 

Aldo Renzi 


un verso o per l’altro, oltre 
che « artiglieri » scelti. 

Spadoni no, Spadoni vivace 
è un antipersonaggio: venti¬ 
duenne, riminese (come Santa¬ 
rlni; e si dice infatti che sia 
stato Santarlni a segnalarlo 
ad Herrera), è un ragazzo 
modesto, taciturno, serio, for¬ 
se anche troppo per la sua. 
età. Si fatica a strappargli le 
parale di bocca, evita i gior¬ 
nalisti, si è a malapena sapu¬ 
to che il tempo libero lo de¬ 
dica alle collezioni dei fran¬ 
cobolli e delle monete (due 
collezioni Importanti, come ci 
ha detto chi le ha viste). 

In compenso segna gol fan¬ 
tastici: a Verona, domenica 
scorsa, ne ha messo a segno 
uno che ha lasciato stupefatti 
amici ed avversari, con una 
parabola che sembrava doves¬ 
se mandare il pallone di mol¬ 
to a lato, ed invece il pallone, 
in « etremis », ha sterzato co¬ 
me se fosse teleguidato, finen¬ 
do in rete. Qualcuno lo ha de¬ 
finito un gol alla Corso; qual¬ 
che altro ha parlato di un gol 
fortunoso, niente di più e di 
meglio. 

Atteso alla riprova contro 
la Sampdoria, Spadoni ha fat¬ 
to di meglio o di peggio, a se¬ 
conda dei punti di vista. Al 
23‘, trovatosi sulla traiettoria 
di un tiro fortissimo scoccato 
da trenta metri da Orazi. ha 
alzato istintivamente la testa 
toccando il pallone con la nu¬ 
ca ed imprimendogli una de¬ 
viazione che Io ha mandato a 
finire nel « set ». Sette mi¬ 
nuti dopo, approfittando di un 
«liscio» di Mujesan, ha rac¬ 
colto un « cross » forte a mez¬ 
za altezza di Orazi e ha devia¬ 
to con grazia in rete: Pellizza¬ 
ro è caduto a sedere sul pal¬ 
lone, per un attimo è parso 
che lo avesse bloccato, poi 
gli è sfuggito ed è rotolato in 
fondo al sacco. 

Senza scomporsi, senza la¬ 
sciarsi andare a gesti clamoro¬ 
si di gioia Spadoni ha ricevu¬ 
to gli abbracci dei compagni 
ed ha ripreso il suo posto, 
fluttuando a metà strada tra 
il centrocampo e l’attacco, 
spesso nascosto in mezzo agli 
avversari ma sempre in area 
pronto al tocco finale quan¬ 
do l’azione si stava per con¬ 
cludere Ed egualmente com¬ 
posto e modesto è parso a fi¬ 
ne partita, quando ha cercato 
ad ogni costo di driblare i 
giornalisti: eppure la sua 
doppietta è stata più che im¬ 
portante, preziosa, decisiva. Fi¬ 
no al primo gol di Spadoni e- 
ra stata infatti la Sampdoria 
a dominare il campo: una 
Sampdoria decisa e sbigativa 
in difesa, astuta a centrocam¬ 
po, non rinunciataria all'attac¬ 
co dove più che gli «spenti» 
Villa e Petrini (praticamen¬ 
te neutralizzati da Bet e Pec- 
cenini) si rendevano spesso 
pericolosi il terzino Rossinel- 
li e la mezz’ala Boni, vivacis¬ 
simo, intraprendente e com¬ 
battivo. 

Appunto la Sampdoria, in¬ 
fatti, aveva avuto la prima 
palla gol della partita, al 13, 
quando, approfittando di uno 
scivolone di Bet, Villa se ne 
era andato sulla destra, « cros¬ 
sando » poi al centro dove 
Suarez aveva raccolto liberis¬ 
simo di testa indirizzando in 
rete. E ci era voluta tutta la 
bravura di Ginulfi per bloc¬ 
care (peraltro in due tempi e 
a fatica) l’insidioso pallone 
proprio sulla linea. 

La Roma, intanto, pasticcia¬ 
va parecchio e già qualcuno 
prevedeva pessimisticamente 
un pareggio a reti inviolate, 
quando ci pensava Spadoni a 
cambiare corso alla partita 
nel modo che si è detto. 

Si capisce che la doppietta 
era come una mazzata per la 
Sampdoria che accusava visi¬ 
bilmente il colpo e come un 
energetico per la Roma. Inol¬ 
tre la Sampdoria doveva ri¬ 
nunciare alla sua tattica pru¬ 
dente, per lanciarsi all'attac¬ 
co nel tentativo di ridurre il 
distacco (allo scopo Heriber- 
to mandava anche in campo 
un altro attaccante e cioè Ba¬ 
di ani al posto del terzino Ros- 
sineili), mentre la Roma po¬ 


teva esaltarsi nel contropiede. 
Cozzava dunque invano l’attac¬ 
co sampdoriano contro la di¬ 
fesa romanista, mentre in 
campo opposto Orazi, Spadoni 
e Mujesan andavano a nozze 
come suol dirsi: c’era così al 
6’ della ripresa una rovescia¬ 
ta spettacolare di Spadoni al¬ 
ta di un palmo, c’erano due 
tentativi di Orazi, ancora una 
incursione di Spadoni che si 
vedeva soffiare la palla da una 
uscita in « extremis » di Pel¬ 


lizzaro. Infine anche Orazi. do¬ 
po un bello scambio volante 
con Spadoni, otteneva il me¬ 
ritato premio per la sua bel¬ 
la prova segnando al 26’ con 
un diagonale imprendibile da 
sinistra. 

Il « forcing » della Sampdo¬ 
ria invece si concludeva con 
il gol segnato da Petrini al 37’ 
quando l’attaccante raccoglie¬ 
va sulla destra su « corner », 
convergeva al centro ed in 
corsa lasciava partire un ti- 










ro che sorprendeva nettamen¬ 
te Ginulfi in ritardo. 

Finiva così con un punteg¬ 
gio forse troppo pesante per 
la Sampdoria che usciva dal 
campo come svanita e « choc- 
cata »: ì blucerchiati sembra¬ 
vano aver visto le « streghe » v 
si può capirli perchè la « dop¬ 
pietta » di Spadoni che li ha 
annichiliti 6 sembrata vera¬ 
mente « stregata ». 

Roberto Frosi 
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ROMA-SAMPDORIA — Spadoni, benché sbilancialo dall'Intervento di un difensore blucerchialo, 
realizza il suo secondo gol. 


HERIBERTO HERRERA SI GIUSTIFICA 


«Due gol da fantascienza 
ci hanno messo in ginocchio» 

Helenio, euforico, parla anche di domenica • «F stata una bellissima partita » ha detto 


ROMA, 1 ottobre 
« Un paio di gol da fanta¬ 
scienza et hanno messo in 
ginocchio ». Con queste pa¬ 
role Herìberto Herrera si pre¬ 
senta ai giornalisti, e con un 
viso triste e sconsolato, ag¬ 
giunge: a Stavamo giocando 
meglio della Roma e tutti 
avete visto che soltanto con 
una prodezza Ginulfi ha fer¬ 
mato il colpo di testa di Sua¬ 
rez... Poi sono arrivati uno 



Atalanta-Napoli 
Fioranti na-Lazio 
Intar-Bo rogna 


Juventus-Verona 
L.R. Vicanza-Cagliari 
Falerni o-Torino 


Roma-Sampdoria 

Ternana-Milan 

Bari-Catanzaro 


Ganoa-Raggiana 

Ascoli-Catania 

Parma-Pedova 

Udinese-Triestina 


Monta premi: L. 945.545.Ì16. 
QUOTE: ai 13 « 13 » lire 
36.367.100; ai 424 « 12 » li- 
ro 1.115.000. 


dopo l’altro i due gol com¬ 
pletamente casuali. Posso as¬ 
sicurarvi che non ho mai vi¬ 
sto nulla di sìmile durante la 
mia carriera di allenatore ». 

Dopo una breve pausa. HII2 
riprende a parlare: « La Samp¬ 
doria ha grossi problemi di 
ordine psicologico e ancora 
non riesce a trovare la con¬ 
centrazione necessaria: pur¬ 
troppo oggi si è aggiunta an¬ 
che la sfortuna ». Alla richie¬ 
sta di dare un giudizio sui 
suoi giocatori Herìberto dice 
che non è possibile valutare 
errori e pregi a causa del¬ 
l’andamento dell'incontro. Tut¬ 
tavia ha ammesso che alcu¬ 
ni giocatori sono migliorati 
rispetto a domenica scorsa in 
fatto di preparazione atletica 
mentre l’intesa in generale la¬ 
scia ancora a desiderare. 

Per quanto riguarda il por¬ 
tiere si è limitato a consi¬ 
derare che è incappato in una 
giornata nera avendo Pelliz¬ 
zaro dato ottime prove in 
partite precedenti. Il colloquio 
con l’allenatore della Samp 
si interrompe allapparne di 
Helenio Herrera. che a causa 
della sosta del campionato, 
risponde alle domande dei 
giornalisti anticipando così la 
consueta conferenza stampa 
del lunedì. 

« E' stata una bellissima 
partita — esordtsce il " ma¬ 
go" — e potevamo segnare 
ancora altre tre o quattro 
reti. Del resto, aggiunge, il 
pareggio di domenica scorsa 
a Verona è un risultato da 
non sottovalutare, tenuto con¬ 
to che la grande Juventus sul 
proprio terreno non è riusci¬ 
rà con il Verona ad andare 
oltre il pari». 

Dopo aver rivolto elogi al¬ 
l'indirizzo di Morini. di Spa¬ 
doni e di Orazi. Helenio ha 
ricordato la grande mole di 


gioco impostata da Salvori e 
Franzot precisando che le a- 
ztont della Roma erano tutte 
in profondità, tanto che le 
punte si sono trovate con ot¬ 
timi palloni in zona gol per 
quasi lutto l’incontro. 

« La Samp — ha continualo 
il ’’ mago ” — non si è ar¬ 
resa e il gol che abbiamo su¬ 
bito mi ha lasciato un po’ 
rammaricato ». Helenio ha poi 
ricordato alcune azioni dt 
Suarez che, ha aggiunto, an¬ 
cora è un grande giocatore. 

Per quanto riguarda il futu¬ 
ro della squadra giallorossa 
HH1 non ha voluto fare pro¬ 
nastici; ha tuttavia detto che 
l’inizio è stato promettente ed 
è sicuro che molte altre sod¬ 
disfazioni si aggiungeranno 
nelle prossime jMrlite. Dopo 
aver ammesso che a Verona 
la Roma ha giocato senza 
uno schema apprezzabile, ha 
detto che contro la Sampdo¬ 
ria ha dimostrato in certi mo¬ 
menti di nutrire soverchie il¬ 
lusioni. Tuttavia — ha con¬ 
cluso — sono sicuro che la 
Roma in questo campionato 
reciterà un ruolo di primis¬ 
simo piano. 

f. S- 


ALLA PORSCHE 911 
IL RALLY «MONACO- 
VIENNA-BUDAPEST » 

BUDAPEST, 1 ottobre 
I polacchi Soblslav Zavuia e Ry«- 
zard Zyskovsky al volante di lina 
Porsche 911 si sono aggiudicati 11 
rally Monaco-Vienna Budapest va- 
levo’e per il campionato europeo 
conduttori. La corsa era partita 
giovedì eia Monaco. I vincitori 
hanno totalizzato 3OTI.10 penalità 
ed hanno preceduto la Renault 
Oo ritmi degli ungheresi Ferjanc- 
Zscmben, con 3H9.4 punti. 


I RISULTATI I MARCATORI 


CLASSIFICA «A» 


CLASSIFICA «B» 


LA SERIE «C» 


DOMENICA 

PROSSIMA 


SERIE « A » 

Atalanta-Napoli . . 

Lazio-'Fiorentina . . 

Intar-Bologna . . . 

Juventus-Verona . . 

L.R. Vicanza-Cagliari 
Palermo-Torln© . . 

Roma-Sampdoria . . 

Ternana-Milan . . . 

SERIE « B » 

Arazzo-Cesena ... 
Ascoli-Catania ... 
Bari-Catanzaro . . 

Bretcia-Lacco ... 
Como-Mantova . . 
Genoa R aggiarla . . 

Monza-Perugia ... 
Novera-Varese . . 

Reggìna-Brindisì . . 
Taranto-Foggia . . . 


SERIE « A » 

0-0 Con 3 rati: Luppi, Spadoni; 

1-0 con 2: Rivera; con 1: Causio, 

0-0 Anastasi, Sahradore, Chiarugi, 

|.j Prati, Damiani, Orlandini, To- 

I_q schi. Fossati, Agroppi, Pulici, 

2 j Franzot, Orazi, Garlascheffi, 

Faloppa, Troia, Vanello, Pe- 


_ SERIE « B » 

2-0 

2- 0 Con 3 rati: Petrini, Grazimi; 

3- 1 con 2: Francescani, Ardeme- 

1-1 gni. Manata, Celioni, Torini, 

1- 0 Toffanin; con 1: Carnevali, 

2- 1 Bordo ri, Bonci, Frank, Trinche* 

1- 0 ro, Ferrari, Correnti, Zandoli, 

2- 2 Cattaneo, Prato, Renna, Guar- 

1-1 rini, Banali!, Campanini, ad 

0-0 altri. 


punti G. 


MI LAN 3 

NAPOLI 3 

LAZIO 3 

JUVENTUS 3 

ROMA 3 

TORINO 2 

INTER 2 

ATALANTA 2 

FIORENTINA 2 

VERONA 2 

L.R. VICENZA 2 

PALERMO 2 

CAGLIARI 1 

TERNANA 1 

BOLOGNA 1 

SAMPDORIA 0 


V. N. P. 


1 0 O 
1 0 0 
0 1 O 
O 1 O 
1 0 0 
1 0 7 
O 1 0 
0 1 0 
0 0 1 
0 1 0 
1 0 0 
10 0 
0 1 0 
0 1 0 
0 0 1 
0 0 1 


fuori casa 
V. N. P. 

0 1 0 
0 1 O 

1 0 O 

1 0 0 
0 1 O 

0 0 1 
0 1 0 
0 10 
1 0 0 
0 1 0 
0 0 1 
0 0 1 
0 0 1 
0 0 1 
0 1 0 
0 0 1 


punti G. 


4 0 BARI 

, o fOOG '* 
COMO 

1 0 GENOA 

3 1 AREZZO 

5 3 CATANZARO 

CATANIA 

4 2 CESENA 

0 0 VARESE 
0 0 BRINDISI 

MONZA 

1 1 MANTOVA 

3 3 REGGIANA 

1 3 LECCO 

2 5 NOVARA 
c j BRESCIA 

ASCOLI 

0 1 PERUGIA 
0 3 REGGINA 
1 4 TARANTO 


V. N. P. 

2 0 0 
1 0 0 
2 0 0 
2 0 0 
1 1 0 
10 0 
0 10 
0 1 0 
0 0 1 
I 0 0 
1 0 1 
0 1 0 
10 0 
0 0 1 
0 2 0 
0 1 1 
1 0 1 
0 1 0 
O 1 1 

O 1 1 


fuori casa 
V. N. P. 

1 0 0 
1 1 0 
0 1 0 
0 1 0 
1 0 0 
1 0 1 
1 0 1 
1 0 1 
1 1 O 

0 1 1 
0 1 0 
0 1 1 
0 0 2 
0 2 0 
0 O 1 
0 1 0 
0 0 1 
0 0 2 
0 0 1 
0 0 1 


RISULTATI 

GIRONE «A»: Cosse rasa-Lagni no 1-1 ; Derthona-Ruverelo 1-0; Parma-Pa- 
dova 0-0; Pro Vorcelli-'Piacenza 2-0; Savona-Verbania 34); Alessandria* 
'Seregno 1-0; Solbiate i e B e l luno 1-0; Tranto-Cremonese 0-0; Udinese- 
Triestina 1-0; Veneri a-Vìger a no 2-0. 

GIRONE «B»: Anconitana-Sambe riadattava 0-0; Giulianova-*Livorno 1-0; 
Lucchese-Maceratese 14); Modena-Torret 44); Ofbia-Empoli 04); Ravanna- 
Pisa 04); Rimini-Montevarchi 04); Spazia-Massesa 2-1; Viaruggio-Prato 
04); Viterbese-Spel 2-1. 

GIRONE « C »: Aciraale-Chìeti 24); 4 vai li no Matura 2-1; Bar latta-Sorren¬ 
to 04); Casarians-Messina 1-1; Cosanza-Trapani 2-1; Crotone-Frosinona 
1-1; Juve Stabie-Trani 14); Lacca-Pote nza 6-1; Pro Vasto-Siracusa 14); 
Salemitana-Turris 14). 

CLASSIFICHE 

GIRONE «*»: Udinese e Venezia punti 5; Trento, Padova, Derthona, 
Alessandria, So l biat as e e Pro Vercelli 4; Cosse tese, Parma, Legnano e 
Cremonese 3; Seregno, Belluno, Verbania, Piacenza, Rovereto e Savona 2; 
Triestina e V igevano 1. 

GIRONE « B »: Lece he sa penti 6; Aquila Ma n i e rar chi, Ravenna, Prato, 
Empoli, Spezia o Modena 4; Spai, Livorno, Olbia, Viareggio, Sambonodet- 
»ese, Giulianova o Viterbese 3; Massaie, Rimin! e Pisa 2; Maceratese, 
Torres e Anconitana 1. 

GIRONE « C >: Avellino e Lecce punti 6; Juve Stabia e Acireale 5; Oliati, 
Casertana a Barletta 4; Terris, Crotane. Salernitana e Pro Vasto 3; Tra* 
pani. Trini, Malore, Messina, Fresinone, Sorrento e Cosenza 2; Siracusa 
e Potenza 0. 


SERIE «A» 

La serie « A » riposa in occasione dell'incontro 
di sabato prossimo tra la nazionale azzurra e 
il Lussemburgo valevole per la Coppa del 
mondo. 

SERIE «B» 

Brindisi-Arazzo; Catania-Cemo; Ca tamaro-Reg¬ 
giana; Cesena-Alcoli; Foggi a-Genoa; Lesco-Ta- 
ranto; Mantova-Reggina; Monza-Brescia; Peru¬ 
gia-Novara; Varese-Bari. 

SERIE « C » 

GIRONE m A »: Alessandrie-Savona; Belluno- 
Cessa tese; Cremonese-Verbania; Legnano-Tren- 
to; Padova-Soibiatesa; Panne-Udinese; Pro Var- 
cetli-Venezis; Rovereto-Piacenza; Triestine-Der- 
thona; Vigevano-Scregno. 

GIRONE « B a: Montevarchi-Anconitana; Em¬ 
poli-Viareggio; Giulianova-Rimini; Maceratese* 
Ravenna; Masaese-Viterbesa; Modena-Ofbia; Pi- 
so-Spezia; Prato-Tores; Samb an edettese-Lucche- 
se; SpaLUvorno. 

GIRONE ■ C »: Chieti-Pro Vasto; Frosinone- 
Siracusa; Juve Stabia-Avellino; Matara-Lecca; 
Messlna-Cretone; Potenza-Sorrento; Salemitana- 
Sar latta; TranLCosenza; Trapani-Acireale; Tur* 
ris-Casertana. 
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B: Bari «lanciato», ma 4 squadre lo tallonano 


Un’altra utile giornata per i rossoblù a Marassi (2-1) 


ENTUSIASMANTE VITTORIA DEI BIANCOROSSI 


Un Genoa a fasi alterne ha Passa per primo il Catanzaro 


la meglio sulla Reggiana 


2-0 al Cesena 



issSM 


yifclS 



Dopo un primo tempo disputato con aggressivo agonismo, 
l'undici di Silvestri ha rischiato nel finale di subire il 
pareggio data la maggiore intraprendenza degli emiliani 


ife 

li 

MH ^ 


GENOA-REGGIANA 


Manera segna su rigore la seconda rete rossoblu. 


MARCATORI: Maselli ((«) al¬ 
ni'; Manera (G) su rigore 
al 22’ del p.t.; Zanon (R) al 
13* defila ripresa. 

GENOA: Spalazzi 5; Manera 5, 
Ferrari 5; Maselli 7. Rosset¬ 
ti ti. Garbarla! 7; Perotti ti, 
Bittolo ti, Bordon 5, Siinonl 
ti, Corradi ti (12. Lonardi; 13. 
Traspedini). 

REGGIANA: Boranga 5; Mari¬ 
ni 5, Malisan 3; Vlgnardo 3, 
Barbiero 3, Stefanello ti; 
Spagnolo 5, Fablan 3 (dal 78’ 
Donina), Galletti 5, Zanon 
3, Fava 3 (12. Bartolini). 
ARBITRO: Serafini di Roma, 
ti. 

NOTE: splendida giornata. 
Ammoniti Corradi per scorret¬ 
tezze e Galletti e Spagnolo per 
proteste. Abbonati 8 mila cir¬ 
ca. Spettatori paganti 19.236 
per un incasso di 27 milioni 
987.400 lire. Antidoping nega¬ 
tivo. 

DALLA REDAZIONE 

GENOVA, 1 ottobre 

Un Genoa a corrente alter¬ 
nata ha continuato la sua mar- 


Due volte in vantaggio, due volte raggiunto il Novara (2-2) 


Meritato pari del 
da un rigore a 10 9 


Varese propiziato 
dalla conclusione 


MARCATORI: Enzo (N.) al- 
l’8* del primo tempo; Cano¬ 
ni (V.) al 10', Carrera (N.) 
al 33*, Calloni (V.) su rigo¬ 
re al 35* della ripresa. 
NOVARA: Pinotti 3; Veschetti 
ti. Riva 7; Vivian 6. Udovi- 
eich 6, Navarrini 6; Gavinel- 
li 5,5, Carrera 6. Baisi 5, 
Giannini 6 (dal 62* Zacca- 
relli ti), Enzo 6. (N. 12 Re¬ 
trovie. 

VARESE: Fabbris ti; Andena 
ti, Valmassoi 6,5; Borghi 6. 
Gentile ti. Bonafè 6; La Ro¬ 
sa 5,5, Calloni 6,5, Bonatti 
6, Missimelli 6, Prato 5,3. 
<N. 12 Della Corna). 
ARBITRO: Giunti, di Arez- 
zo 6. 

DALL'INVIATO 

NOVARA, 1 ottobre 
E’ finita 2-2 tra Novara e 
Varese dopo novanta minuti 
combattuti sul piano agonisti¬ 
co e ricchi anche di colpi di 
scena. La partita non è stata 
però tecnicamente pregevole, 
punteggiata da una serie con¬ 
tinua di fall: provocati non 
tanto dalla cattiveria quanto 
probabilmente dalla carica 
nervosa che dominava i 22 
uomini in campo spronati dal¬ 
le più recenti prove negative 
a cercare ad ogni costo un ri¬ 
sultato finalmente positivo e 
rinfrancante delle rispettive 
possibilità. 

Il pareggio, sostanzialmen¬ 
te giusto e corrispondente al¬ 
l'andamento complessivo del¬ 
l'incontro. soddisfa logicamen¬ 
te i varesini mentre lascia 
aperti molti interrogativi sul 
Novara che sembra aver per¬ 
duto lo smalto messo in mo¬ 
stra negli incontri di Coppa 
Italia. Parola, riconoscendo 
che la sua squadra ha finora 


ASCOLI-CATANIA 2-0 


tradito le promesse del pre¬ 
campionato, ha indicato le 
cause nella serie di disavrer¬ 
ta re fisiche che hanno meno¬ 
mato l’efficenza di pedine im¬ 
portanti quali il libero Vivian, 
il regista Carrera. gli altri due 
centrocampisti Giannini e 
Zaccarelli scesi oggi ugual¬ 
mente in campo, ma non an¬ 
cora in perfette condizioni. 

Alla partita odierna, inoltre, 
il Novara, sebbene non ab¬ 
bia eccessivamente brillato 
per capacità di manovra e in¬ 
cisività di attacchi, ha più. di 
una recriminazione da fare. Si 
è infatti visto respinto dal 
palo un goal ormai fatto e che 
gli avrebbe permesso di por¬ 
tarsi sul 2-0 sin dai primi mi¬ 
nuti. 

Nella ripresa poi un'altra 
palla gol è stata respinta sul¬ 
la lima bianca da un difen¬ 
sore varesino. I suoi attaccan¬ 
ti hanno infine sciupato alme¬ 
no un paio di azioni clamo¬ 
rose e a pochi minuti dal ter¬ 
mine si è visto raggiungere da 
un rigore, concesso al Vare¬ 
se dall’arbitro con una deci¬ 
sione forse eccessivamente se¬ 
vera e discutibile. Tuttavia il 
Varese non ha demeritato la 
divisione dei punti, non solo 
perchè ha saputo rimontare 
per due volte lo svantaggio, 
ma anche perchè si è dimo¬ 
strato più manovriero e ha 
impostato trame anche prege¬ 
voli. 

L’avvìo era stato decisamen¬ 
te favorevole al Novara che 
all’S’ si portava già in van¬ 
taggio. Giannini era stato at¬ 
terrato sul limite dell'area e 
Carrera aveva implicitamente 
toccato per Enzo: cannonala 
che filtrava tra i varchi della 
approssimativa barriera vare¬ 


sina e la palla era nel sacco. 

Il Varese abbozzava una ri¬ 
sposta con Mascheroni e La 
Rosa, ma al 13’ solo per mera 
sfortuna il Novara non rad¬ 
doppiava. Navarrini lanciava 
Riva, oggi strepitoso, il quale 
serviva con un passaggio 
smarcante Baisi appostato a 
pochi metri da Fabbris. Il 
centravanti azzurro deviava 
al volo con un rasoterra nel- 
l’angolino, ma la palla, per 
uno strano effetto, colpiva l’in¬ 
terno del palo e tornava fuo¬ 
ri ira le braccia del sorpre- 
sissimo e ormai battuto por¬ 
tiere varesino. Lo scampato 
perìcolo spronava i ragazzi di 
Maroso che con folate offen¬ 
sive, condotte da Mascheroni, 
La Rosa e Calloni. creavano 
qualche affanno per la dife¬ 
sa azzurra senza per altro 
giungere ad impensierire se¬ 
riamente Pinotti il quale fa¬ 
ceva la sua prima parata con 
qualche difficoltà, al 27’. su ti¬ 
ro-saetta di Mascheroni. 

Nella ripresa il Novara tac¬ 
chettava e il Varese si faceva 
più pericoloso e al 10’ pareg¬ 
giava con Calloni che conclu¬ 
deva a rete una puntata in 
contropiede di Bonafè. I no¬ 
varesi accusavano il colpo ma 
i varesini non sapevano ap¬ 
profittarne: Bonatti sbagliava 
al 18’ una decisiva deviazione 
di testa, al 20’ Calloni mira¬ 
va fuori di poco e poi Bona¬ 
fè si vedeva tl tiro parato da 
Pinotti. Quindi il Novara si 
rifaceva vico in area varesi¬ 
na: al 25’ Enzo non sapeva 
approfittare di un bel passag¬ 
gio di Baisi, al 31’ Prato sal¬ 
vava la propria rete respin¬ 
gendo sulla linea un tiro di 
Gavimlli. ma al 33’ Fabbris ca¬ 
pitolava. Era l'attivissimo Ri- 


Dopo un’altolenante gara: 1-1 


va che seminava tre difenso¬ 
ri avversari e se pure carica¬ 
to riusciva, prima di cadere a 
terra, a servire il libero Car¬ 
rera che insaccava. 

Due minuti dopo il Varese 
pareggiava: Gavinelli, arretra¬ 
to in difesa, entrava su Gen¬ 
tile che cadeva con una pla¬ 
teale piroetta. Per Giunti era 
rigore che Calloni realizzava. 

Ezio Rondolini 


1 1 

| TOTIP | 

PRIMA CORSA 


1 ) Bourrasque 

X 

2) Medole 

1 

SECONDA CORSA 


1 ) Probus 

2 

2) Chardor 

1 

TERZA CORSA 


1 ) Aromatico 

1 

2 ) Sorrento 

1 

QUARTA CORSA 


1) Kebris 

2 

2) Candioli 

1 

QUINTA CORSA 


1) Tallaro 

X 

2 ) Adriatico 

1 

SESTA CORSA 


1 ) Parato 

1 

2) Oscar 

2 

QUOTE: all'unico « 12 » 

lire 

10.283.963; ai 102 « 11 

> li- 

re 100 823; ai 955 « 

10 > 

lire 10.500. 



Prima vittoria 
della matricola 


La Reggina tenta 
il Brindisi tiene 


MARCATORI: Collutti su ri¬ 
gore al 28*; Campanini al 
41’ della ripresa. 

A S C 01.1 : Buffon; Vezzoso. 
Schicchi; Pagani. Colautti, 
Minigatti: Colombini (.Slac¬ 
ciò daintT). Vi vani. Berta- 
rolli. Gela. Campanini. N. 12 
Masoni, n. 13 Marciò. 

CATANIA: Rado: Shnonini, 
Guasti: Bernardis. Spanto. 
Montanari: Francesconi, Vol¬ 
pato. Torchetto, Fogli, Pi- 
cat-Rc. X. 12 Muraro, n. 13 
Ventura. 

ARBITRO: Michclotti di Par¬ 
ma. 

SERVIZIO 

ASCOLI PICENO, 1 ottobre 
Dopo due sconfitte, in casa 
con il Varese ed esterna con 
il Catanzaro, l’Ascoli ha con¬ 
quistato i suoi primi due pun¬ 
ti m serie B battendo oggi al¬ 
le « Zeppelle » il forte Cata¬ 
nia. 

L’Ascoli è riuscito nel suo 
intento solo nella ripresa, fa¬ 
cilitata dal rigore concesso da 
Michelotti per un « mano » 
di Montanari in area e rad¬ 
doppiando poi con il suo « go¬ 
leador» Campanini quasi allo 
scadere. 

L’incontro è stato abbastan¬ 
za equilibrato e dal lato tec¬ 
nico sufficientemente spettaco¬ 
lare per la prima parte. Quan¬ 
do, nella seconda parte, i 
bianconeri locali sono diven¬ 
tati più aggressivi, il Catania 
è stato costretto a difendersi 
e nonostante la lucidità di 


idee dimostrate, ha dovuto ce¬ 
dere. 

I locali hanno sfiorato il 
successo anche nel primo tem¬ 
po. ma Festremo difensore 
rossoblu in due occasioni ha 
neutralizzato i tiri violenti e 
ravvicinati di Campanini e 
Colombini. In questo periodo 
il Catania ha risposto bene 
alle offensive degli ascolani 
spinti da un ottimo Fogli, ri¬ 
sultato poi uno dei migliori 
in campo. 

II ritmo vertiginoso impo¬ 
sto dai bianconeri nella ri¬ 
presa è stato però sufficiente 
ad obbligare i catanesi nella 
propria metà campo e. quin¬ 
di a capitolare. La prima rete 
è stata messa a segno da Co¬ 
lautti. L’ala, sostituita sul fi¬ 
nire da Macciò, ha battuto 
Rado dagli undici metri con 
un tiro basso sulla sinistra; 
Michelotti aveva concesso la 
massima punizione per un fal¬ 
lo commesso da Montanari su 
una conclusione di Vezzoso. 

Il raddoppio è avvenuto al 
41 ’ par merito di Campanini, 
abile a sfruttare una coita 
respinta di Rado. Oltre al ci¬ 
tato Fogli per il Catania, si 
è messo in evidenza, nell’A- 
scoli, Vivani. 

• PUGILATO — Il campione del 
mon do dei pesi mosca, versione 
WBA. il giapponese Masao Ohba 
è ripartito in aereo da Bangkok 
per Tokio dopo aver firmato un 
contratto per difendere il titolo 
contro il thailandese Cha re hai 
Chionoi nella capitale nipponica 
il 2 gennaio. 


MARCATORI: Tamborini al 
39’ (R). Toffanin (B) al 78’. 
REGGINA: Jacoboni 5; Pop¬ 
pi 6. Sali 7: Ni mix 5, Ra¬ 
schi 6. Martella ò; Umile 5 
(Esposito dal 53’. 6). Tam¬ 
borini 7. Marmo 6, Marzia 
8. Capogna 5. \. 12 Mr.rcat- 
ti. n. 13 Esposito. 
BRINDISI: Di Vincenzo 6; 
Sensibile 7. lai Palma 6; 
Cantarelli 6. Papadopnìo 6. 
Bellan 7. Lombardo 7 ( Mat¬ 
tel dal 57’. 6). Giannattasio 
3. Toffanin 6: Franzon 6, 
Franzoni 5. N. 12 Marchi, 
n. 13 Mattei. 

ARBITRO: Ciacci di Firenze. 

DAL CORRISPONDENTE 

REGGIO CALABRIA, 1 ottobre 

Risultato di parità al Co¬ 
munale di Reggio Calabria tra 
una Reggina che reduce da 
due sconfitte doveva vincere 
ad ogni costo e un Brindisi 
che avendo battuto domeni¬ 
ca scorsa il Novara con un 
sonoro punteggio, si presen¬ 
tava allo stadio di Reggio co¬ 
me un avversario di tutto ri¬ 
spetto. 

Come era logico attendersi 
l’inizio dell’incontro vedeva la 
Reggina proiettata in avanti. 
Tamoorini e soprattutto Maz- 
zia erano gli ispiratori delle 
trame offensive degli amaran¬ 
to. Le punte comunque non 
si dimostravano capaci di tra¬ 
durre in conclusioni positive 
i suggerimenti del reparto 
centrale e in special modo 
si notava la tendenza degli 
attaccanti ad operare sulla fa¬ 
scia sinistra dell’attacco cala¬ 


brese. rendendo così poco ar¬ 
duo il compito della difesa 
del Brindisi che pur non gio¬ 
cando in maniera molto pre¬ 
cisa riusciva a chiudere i var¬ 
chi ed a lasciare Di Vincen¬ 
zo inoperoso tra i pali. „ 

Verso la mezz’ora comun¬ 
que il gioco dei padroni di 
casa si taceva più pericoloso 
e al 39’ la Reggina coglieva il 
frutto del suo premere conti¬ 
nuo; Capogna conquistava una 
palla sulla tre quarti, avanza¬ 
va e porgeva a Marmo. Il cen¬ 
travanti calciava ed il palo 
respingeva il tiro. Riprendeva 
allora Tambonni e insaccava 
a porta vuota. 

Il secondo tempo si apriva 
con un gioco alquanto stan¬ 
co dovuto al fatto che la Reg¬ 
gina, ritenendosi ormai paga 
del risultato acquisito tirava 
soltanto a controllare la par¬ 
tita. Il Brindisi a sprazzi pre¬ 
meva verso l’area calabrese, 
tentando di riequilibrare le 
sorti dell’incontro; ciò sveglia¬ 
va la Reggina che tornava a 
farsi minacciosa sia pur non 
al punto di impegnare seria¬ 
mente Di Vincenzo. 

Al 78’ la rete dei Brìndisi: 
su contropiede la palla giun¬ 
geva a Franzoni che impegna¬ 
va Jacoboni con un tiro al¬ 
l'incrocio dei pali. Tl portie¬ 
re intercettava ma non trat¬ 
teneva e Toffanin appostato 
in piena area non aveva diffi¬ 
coltà a segnare. Il pareggio 
inaspettato gelava la Reggina, 
ormai incapace di reagire. 

Gregorio Tino 


eia rispettando in pieno la me¬ 
dia inglese, anche se non è 
riuscito ancora ad assumere il 
ruolo completo del dominato¬ 
re. Di fronte alla Reggiana ha 
mostrato i due suoi volti di¬ 
stinti con un primo tempo 
aggressivo e degno di una 
grande squadra, lasciando in¬ 
vece nella ripresa troppo spa¬ 
zio agli ospiti che hanno potu¬ 
to ridurre le distanze ed im¬ 
pensierire qualche volta la re¬ 
troguardia rossoblù. 

Sono sfasature che gli uo¬ 
mini di Silvestri devono elimi¬ 
nare con una maggiore con¬ 
centrazione, adeguandosi al 
controllo dell’avversario anche 
nel caso in cui il risultato 
possa sembrare ormai acqui¬ 
sito. E difatti il primo tempo 
aveva detto chiaramente qua¬ 
li fossero le differenze tra le 
due compagini. La Reggiana a- 
veva dovuto linunciare al cen¬ 
travanti Zandoli, schierando al 
centro dell’attacco Galletti, 
con funzioni di copertura; ed 
in effetti l’emiliano era stato 
preso in custodia da Manera 
col compito di spingersi spes¬ 
so in attacco. Nell’insieme la 
squadra emiliana sembrava 
ancora alla ricerca dell'intesa 
migliore, con i rapporti non 
bene amalgamati. 

Per contro il Genoa era sce¬ 
so in campo con la ferma de¬ 
terminazione di far sua l’in¬ 
tera posta e, nonostante la 
poco felice giornata di Bor¬ 
don, aveva chiaramente dimo¬ 
strato di sapere imporre la 
sua maggiore capacità realiz¬ 
zatrice. 

I rossoblù andavano infatti 
in vantaggio dopo 11 minuti 
di gioco grazie ad uno splen¬ 
dido goal messo a segno da 
Maselli. C’era stata una puni¬ 
zione per un fallo subito da 
Bittolo ed il mediano del Ge¬ 
noa aveva raccolto la palla a 
tre quarti campo avanzando 
brevemente verso la rete: da 
circa 30 metri Maselli lasciava 
partire una staffilata che si in¬ 
saccava nelFangolino alto alla 
sinistra di Boranga, chiara¬ 
mente sorpreso. 

La pressione dei rossoblù si 
concretizzava dieci minuti do¬ 
po, propiziata da due errori di 
Zanon: - sul - primo, scattava 
Bordon che serviva molto be¬ 
ne Manera, il quale non riu¬ 
sciva a sfruttare il buon sugge¬ 
rimento del compagno, ma un 
minuto dopo, al 22’ era Cor¬ 
radi a impossessarsi della pal¬ 
la dopo una nuova indecisio¬ 
ne di Zanon. L’ala si incunea¬ 
va in area, superando sullo 
slancio tre emiliani ma veni¬ 
va contrata da Malisan e ste¬ 
sa a terra: era rigore che Ma¬ 
nera trasformava con un tiro 
a filo d’erba. 

II Genoa proseguiva nella 
sua azione e al 36’ era Bor¬ 
don a sciupare ima facile oc¬ 
casione, prima fallendo la gi¬ 
rata al volo di sinistro, su 
corto servizio di Corradi do¬ 
po un cross di Bittolo e, suc¬ 
cessivamente, colpendo col de¬ 
stro e mandando la palla a 
sfiorare il palo. 

Nella ripresa i rossoblù cala¬ 
vano nettamente di tono anche 
se al 4’ Boranga doveva de¬ 
viare di pugno una staffilata 
di Manera, ben servito da Bor¬ 
don. Ne approfittavano gli 
ospiti per rendersi più in¬ 
traprendenti mentre affiorava¬ 
no scorrettezze che l'arbitro 
Serafini, plateale ma non sem¬ 
pre preciso, non riusciva a 
contenere. E al 13’ gli emilia¬ 
ni riducevano lo svantaggio a 
seguito di un fallo di Mane¬ 
ra ai danni di Galletti alcuni 
metri fuori dall’area. Calcia¬ 
va Vignando con un passaggio 
per Zanon il quale infilava con 
un preciso tiro nello stesso 
angolino della rete di Masel¬ 
li. 

Un minuto dopo era Spalazzi 
a dover uscire a valanga su 
Vignando mentre si accentua¬ 
va la pressione territoriale del¬ 
la Reggiana, peraltro priva del¬ 
la indispensabile capacità di 
realizzarsi in conclusioni a re¬ 
te. I padroni di casa, dal can¬ 
to loro, faticavano molto a 
contenere il gioco degli emi¬ 
liani e soltanto al 23’ si rifa¬ 
cevano pericolosi con un bel¬ 
lo scambio tra Perotti e Cor¬ 
radi concluso da quest’ultimo 
con una deviazione di testa di 
poco a lato. 

La Reggiana, al 78’ sostituiva 
Fabian con Donina, ma non 
riusciva a dare maggiore pe¬ 
netrazione al suo gioco men¬ 
tre ì rossoblù riprendevano 
gradualmente in mano le re¬ 
dini dell'incontro: al 36’ era 
ancora Corradi, con una mez¬ 
za scivolata, a spedire di po¬ 
co a Iato; al 41’ la stessa ala 
rossoblù segnava ma l’arbitro 
annullava per un precedente 
fuorigioco. Un minuto dopo 
Boranga era costretto a derio- 
re in angolo un bel tiro di 
Simoni e lo stesso estremo 
difensore reggiano si ripete¬ 
va al 45' respingendo a pugni 
'chiusi un tiro di Rossetti. lan¬ 
ciato in area da Bordon. 

Con questa azione si chiude¬ 
va praticamente una gara che 
aveva confermato, anche nei 
momenti di scarsa concentra¬ 
zione, il buon momento della 
squadra rossoblù. 

Sergio Veccia 

• GOLF — Delio Levato ha vinto 
tl « Campionato intemazionale di¬ 
lettanti di goìf » battendo in Ana¬ 
le l'inglese Criag Francis con cin¬ 
que buche di vari taglio. La supe¬ 
riorità dell’italiano è stata netta 
ma Francis si è difeso molto be¬ 
ne. Marina Saffi! Ragher ha vinto 
la gara riservata alle signore su 
perendo nella Anale la francese 
Anne Robert con due buche di 
vantaggio. 


È il momento 
dell'Areno 


poi il Bari 
dilaga: 3-1 

Alla rete di Petrilli al 40’ hanno replicato nel 
secondo tempo Ardemagni (2 volte) e Fiorio 


I MARCATORI: Grazlani a! 37’ 
j e Farina al 43’ del p.l. 
AREZZO: Arrigucci 7 1/2; Pa¬ 
rolini 7, Vergani 7; Bologne¬ 
si 6, Tonani 7, Fontana 7 1/2; 
Bagatti 6 (Righi dal 23’ s.t.), 
Barlassina 6, Oraziani 71/2, 
Farina 61/2, Cucchi 6, nu¬ 
mero 12 Conti. 

CESENA: Mantovani 5; Cecca- 
relli 6 1/2, Frosio 5 1/2; Fé- 
sta 6 1/2, Lanzi 3 1/2 (Ganzi 
dal 20* s.t.). Buttisodo 6 1/2; 
Catania 7, Pagliacci 61/2, 
Scala 5, Orlandi 6, Carneva¬ 
li 6, numero 12 Zamparo. 
ARBITRO: Trono di Torino 7. 

DAL CORRISPONDENTE 

AREZZO, 1 ottobre 
E’ il 23'. Galoppata di Bo¬ 
lognesi e gran bolide da 40 
metri: si stacca Mantovani in 
elevazione e respinge il gran 
tiro con prontezza di rifles¬ 
si. Il pubblico si scatena in 
frenetico applauso: è la pre¬ 
messa del gran serrate ama¬ 
ranto. Venti minuti di gioco 
e il Cesena è spacciato. 

Due i goal che sanciscono 
il maggior dinamismo dell’A- 
rezzo. la sua decisione. Il pri¬ 
mo è al 37’. Bolognesi lan¬ 
cia Parolini sulla destra, in 
profondità scatta al centro 
Barlassina, Parolini lo serve 
di precisione, esce Mantovani 
per sventare il pericolo ma è 
un’uscita alla brava, in sci¬ 
volata. La palla carambola sui 
due. schizza su Oraziani che 
dì coscia la spinge nella por¬ 
ta incustodila. 

Ma il capolavoro arriva al 
43’. Farina approfitta di un 
errore di Orlandi, scambia 
con Bagatti e si incunea in 
area; pronto Bagatti gli re¬ 
stituisce il pallone, avanza di 
qualche metro e fa partire un 
bolide rasoterra al quale Man¬ 
tovani non può ragionevol¬ 
mente opporsi. 

E’ il goal del classico 2-0 
che in questa partita ci sta 


esalto. Conferma per gli uo¬ 
mini di Ballaci, il cui gioco, 
nei venti minuti citati, è sta¬ 
to denso di scambi, di azioni 
veloci che sono valse a fra¬ 
stornare gli uomini di Radi¬ 
ce. Questi può accampare scu¬ 
santi per le assenze di Am¬ 
moniaci. Braida e Brignanl. 
ma il gioco dei romagnoli è 
apparso frammentario, co¬ 
munque privo di forza pene¬ 
trativa. 

Gli ospiti faranno sicura¬ 
mente meglio . ma oggi, la po¬ 
sizione di Scala senza spa¬ 
zio per il campo, tallonato da 
un Parolini ormai nelle con¬ 
dizioni migliori, la impossi¬ 
bilità per il tecnico Carneva¬ 
li di trovare spazi, irrime¬ 
diabilmente chiuso da un su¬ 
perlativo Fontana, sono state 
le remore più evidenti di un 
attacco sfuocato. Qualche in¬ 
certezza in difesa e una one¬ 
sta partita del centrocampo. 

Per contro Ballaci può an¬ 
dar fiero oltre che di Paro¬ 
lini e Fontana anche per la 
gran decisione e combattività 
di Graziani che si è sempre 
fatto largo con successo, per 
l'assoluta garanzia offerta in 
difesa da Tonani e Vergani e 
la lietissima sorpresa Arri¬ 
gucci. Il portierino ha mes¬ 
so il bavaglio all’attacco del 
Cesena al 7’ quando approfit¬ 
tando di un errore di Fari¬ 
na. Scala lo ha impegnato con 
un bolide rasoterra, al 40’ 
quando nel tentativo di pa¬ 
reggiare le sorti, il Cesena si 
è fatto pericoloso con una 
bordata di Carnevali da di¬ 
stanza ravvicinata, bloccata a 
terra con tempismo, e all'ini¬ 
zio della ripresa quando in 
alcune occasioni ha disimpe¬ 
gnato il proprio lavoro con 
consumata esperienza. 

In complesso una partita 
vivace, abbastanza spettacola¬ 
re soprattutto per merito del- 
l Arezzo nel primo tempo. 

Stenio Cassai 


MARCATORI: 40’ Petrilli (C.), I 
57’ Ardemagni (B.). 68’ Fio¬ 
rio (B.), 85’ Ardemagni (B.), 
BARI: Colombo 6; Cazzola 6 ; , 
Galli ti-t ; Consonili 7, Spimi 
ti. Dalle Vedove ti t ; Marti¬ 
ni ti, Sigarini 7, Butti 7 + , 
Ardemagni 7, Florio 8, (se- 
condo nortiere Merciai, nu¬ 
mero 13 Marcolini). 
CATANZARO: Bandoni ti; 
Zuccheri 5. D’Aiigiulli 5; 
Monti colo ti, Maldera senza 
votu (dal 29’ Gori ti); Fer¬ 
rari 6, Spelta 5 + , Rizzo ti. 
Petrilli ti+, Bandii 7, Boli* 
fanti ti, (secondo portiere 
Di Carlo). 

ARBITRO: Barbaresco di Cor- 
mons 7. 

DAL CORRISPONDENTE 

BARI, 1 ottobre 
Prova di carattere, ritmo 
vorticoso, volontà di batter¬ 
si spendendo tutte le ener¬ 
gie senza risparmio, gioco ve¬ 
loce di prima, maggiore re¬ 
sistenza di fondo nei 90’ del¬ 
la partita: queste le ragioni 
che hanno consentito al Ba¬ 
ri di rimontare lo svantag¬ 
gio subito nel primo tempo, 
di pareggiare, passare in van¬ 
taggio e infliggere, infine, il 
colpo di grazia ad una gros¬ 
sa squadra come il Catanza¬ 
ro, le cui legittime ambizio¬ 
ni sono quelle di puntare ad 
un immediato rientro nella 
serie superiore. 

E’ vero che i calabresi han¬ 
no perduto al 29’ Maldera, 
sostituito da Gori, il quale 
si è schierato ad ala, mentre 
Banelli che ha dovuto arre¬ 
trare in difesa, il che ha ri- 
maneggiato lo schema di gio¬ 
co della squadra di Lucchi 
(un ex barese, giocatole de¬ 
gli anni cinquanta), ma è al¬ 
trettanto vero che, nella pri¬ 
ma frazione della gara, il 
Bari ha mostrato di saper 
tenere testa al più titolato 
avversario, manovrando agil¬ 
mente con Butti, Ardemagni, 
Sigarini e Dalle Vedove a 
centro campo e con Fiorio 
e Martini, protesi in avanti, 
senza peraltro arrivare mai 


a minacciare seriamente i ca¬ 
labresi. 

Sono stati i giocatori ospi¬ 
ti, infatti, più esperti e ca¬ 
paci ad approfittare al 40’, 
quando Spelta riesce a salta¬ 
re Cazzola sulla destra, a 
crossare per Bonfanti che di 
testa impegna violentemente 
Colombo in ima difettosa pa¬ 
rata a mani aperte, la palla 
finisce sulla testa di Petrini 
che, con perfetta scelta di 
tempo, batte il suo stopper 
Spimi e Colombo. 

Nella ripresa è il Catanza¬ 
ro che sembra intenzionato a 
raddoppiare, al T con una 
bellissima azione Spelta-Petri- 
ni-Bonfanti, ma in una mi¬ 
schia sotto porta l’attaccante 
calabrese cade e la difesa ba¬ 
rese. sia pure affannosamen¬ 
te riesce a liberarsi. 

Ma da questo momento il 
Bari si scatena, con Fiorio 
sugli scudi, mobile, vortico¬ 
so, veloce, scattante, semina 
gli avversari e porge palle 
goals. E’ lui che al 12’, rice¬ 
vuta la palla da Butti, la pas¬ 
sa di prima e in modo pre¬ 
ciso ad Ardemagni, il quale 
non ha difficoltà a battere im¬ 
parabilmente il bravo Bando¬ 
ni. E‘ ancora lui al 23’ che 
raccoglie di testa una corta 
respinta di un difensore ca¬ 
labrese e mette nell’angolo 
destro di Bandoni un pallo¬ 
ne ad effetto. E’ ancora lui 
che al 40’ riceve da Dalle Ve¬ 
dove e con una serpentina 
indiavolata, semina 3 o 4 av¬ 
versari, entra in area fino a 
4 metri dalla linea di porta 
e porge di precisione un al¬ 
tro magnifico pallone ad Ar¬ 
demagni che triplica le segna¬ 
ture per il Bari. 

La partita è tutta qui, bel¬ 
la, entusiasmante, giocata ve¬ 
locemente di fronte a 35.000 
spettatori fra cui almeno 5 
mila catanzaresi, che da un 
paio di anni non riuscivano 
a gustare il sapore di un bel 
calcio e di una smagliante 
vittoria. 

Gisnni Damiani 


1-0 a un Perugia giù di tono 


Lieve miglioramento del Monza 


MARCATORE: Colletta al 43’ 
del primo tempo. 

MONZA: Cazzaniga 7; Lievo- 
re 5, Colletta 6; Tomeazzi 6. 
Trebbi 6. Reali 7; Flora 5, 
Fara 5, Blasig 5, Dell’Ange¬ 
lo 5 (dal 30* del s.t. Pepe 5), 
Ballabio 6. N. 12 Fenoli. 
PERUGIA: Grosso 6; Casati 6. 
Melgrati 5; Petraz 5, Zana 
G. Morello 6; Tinaglia 6, Ur- 
ban 6, Bonci 5,~ Lombar¬ 
di 6, Volpi 3 (dal 10’ del s.t. 
Innocenti 5). N. 12 Pac¬ 
chetti. 

ARBITRO: Gialluisi di Bar¬ 
letta 6. 

DAL CORRISPONDENTE 

MONZA, 1 ottobre 
Lieve miglioramento di un 
Monza ancora al di sotto del¬ 
le sue possibilità. La vittoria 
conquistata oggi in casa non 
lascia spazio a commenti be¬ 
nevoli. 1 bianco-rossi hanno 
giocato contro un Perugia giù 
di tono e non completamente 
ristabilito dal pareggio suda¬ 
to la scorsa settimana nella 
gara casalinga contro il Co¬ 
mo. 

Il gioco non ha presentato 
emozioni per i primi 20 mi¬ 
nuti, sembrava anzi che le 
squadre si rassegnassero al 
pareggio presupponendo un re¬ 
ciproco patto di non aggres¬ 
sione. Poi la volontà di ri¬ 
scattare il proprio prestigio 


duramente provato negli ulti¬ 
mi incontri ha fatto sì che il 
Monza aumentasse il volume 
di gioco creando una gara a 
tratti piacevole. Il Perugia si 
è visto poco. Solo in fase fi¬ 
nale si è dato da fare per 
riagguantare il pareggio or¬ 
mai fuori portata. A centro¬ 
campo gli ospiti si sono per¬ 
si in manovre inutili tanto 
che Dell’Angelo, non in per¬ 
fetta forma, ha avuto modo 
di giostrare con relativa tran¬ 
quillità e in talune occasioni 
offrire ottimi spunti per i più 
avanzati Blasig e Ballabio. 

La difesa dei padroni di ca¬ 
sa è apparsa in buone con¬ 
dizioni. Difficilmente, infatti, 
il Perugia si è infiltrato nelle 
retrovie avversarie, sempre, 
comunque, con scarso succes¬ 
so. Buono l’inserimento in 
squadra di Reali. Offre ad es¬ 
sere il propiziatore dell’unico 
gol della giornata. Reali si è 
disimpegnato molto bene sia 
nelle retrovie sia nell’appog¬ 
gio ai centrocampisti brian¬ 
zoli apparsi piuttosto statici. 

La vittoria del Monza è co¬ 
munque indiscutibile. Oltre al 
gol la testimoniano un rigore 
mancato e un palo, entrambi 
nella ripresa. 

La cronaca. Nel primo mi¬ 
nuto di gara, Urban trova 
smarcato al centro, su un cal¬ 
cio d’angolo. Bonci che in 
mezza rovesciata lancia aito 


sulla traversa. Occorre aspet¬ 
tare quasi 20 minuti per ve¬ 
dere qualcos'altro di buono. 
Al J9\ intatti, bell'azione del 
Monza impostata da Reali che 
crossa al centro, Blasig ritor¬ 
na indietro a Reali e di nuo¬ 
vo per Ballabio che lascia pro¬ 
seguire Flora meglio piazza¬ 
to: quest’ultimo aggancia ma¬ 
le e lancia dritto in bocca al 
portiere perugino ben piazza¬ 
to al centro. 

Al 22’ la risposta degli ospi¬ 
ti, che vanno ricini alla mar¬ 
catura: dalla sinistra avanza 
Tinaglia che impegna il por¬ 
tiere Cazzaniga da pochi pas¬ 
si. respinta che colpisce alle 
spalle Trebbi e palla nuova¬ 
mente tra ì piedi di Tinaglia 
che alleggerisce con Bonci. Il 
tiro è troppo alto perchè il 
centravanti perugino possa col¬ 
pire di testa. Al 24’. dribbling 
di Reali che tira in diagona¬ 
le. nessun bianco-rosso inter¬ 
cetta e la sfera sfiora la por¬ 
ta di Grosso. 

Al 29’ il Monza usufruisce 
di un calcic di punizione dal 
limite per atterramento in 
area di Trebbi da parte di 
Petraz. Si incarica Dell’Ange¬ 
lo, passaggio a Fara e infi¬ 
ne potente tiro di Blasig che 
il portiere Grosso non trat¬ 
tiene e respinge miracolosa¬ 
mente. 

Al 43’ il gel. Nuovo calcio 
di punizione dall’estrema de¬ 


stra battuto da Reali, cross oI 
centro e Colletta di testa " 
fila, alla destra di Grosso. 

Nella ripresa Lombardi cros¬ 
sa per Bonci che si spinge 
sottoporta a portiere battuto: 
è Fara a liberare deviando in 
angolo. Dopo un minuto la 
replica dei brianzoli con To¬ 
meazzi che crossa al centro, 
intercetta Morello che di tac¬ 
co lancia indietro verso il pro¬ 
prio portiere: Ballabio, ben 
appostato, si impadronisce 
della sfera e colpisce il palo. 
Al 21’ tiro pericoloso di Za¬ 
na libero davanti el portiere, 
la palla scivola dalle mani 
di Cazzaniga. Trebbi libera su 
Tomeazzi e quest’ultimo devia 
in angolo. 

Al 33’ la controffensiva di¬ 
sperata della compagine ospi¬ 
te con Tinaglia che tira a 
porta vuota. Reali piazzato al 
centro intercetta e libera. Al 
39’ azione personale di Inno¬ 
centi che dribbla molto bene 
Blasig e si porta la sfera sin 
sotto por‘a. Cazzaniga. con ot¬ 
tima scelta di tempo si di¬ 
stende e devia in angolo. 

Al 42’ l’ultimo pericolo per 
la vittoria bianco-rossa: mi¬ 
schia in area tra una selva 
di gambe spunta Urban che 
aggancia e ancora una volta 
una prodezza di Cazzaniga che 
devia in angolo. 

Franco Bozzetti 



A: Udinese e Venezia al comanda 
B: battuto in casa il Livorno 
C: V.Avellino squadra rivelazione 


Udinese e Venezia sono 
rimaste sole al comando 
nel girone A della serie 
C grazie alle vittorie sul¬ 
la Triestina e sul Vigeva¬ 
no ma il Padovn ha man¬ 
tenuto le distanze in me¬ 
dia inglese conquistando 
un prezioso pareggio sul 
campo del Parma. Si profi¬ 
la così, almeno per il mo¬ 
mento, una lotta a tre per 
la conquista della prima 
piazza. Il Trento infatti, 
anche se ha pareggiato, lo 
ha fatto in casa facendo¬ 
si bloccare sullo 0-0 dalla 
Cremonese e perdendo co¬ 
sì un punto. 

Ma il risultato più cla¬ 
moroso e che potrebbe a- 
vere non poche conse¬ 
guenze agli effetti dello 
sviluppo della classifica 
viene da Seregno dove l'A- 


lessandna t passata vitto¬ 
riosa riscattando cosi pron¬ 
tamente il pareggio casa¬ 
lingo di domenica scorsa. 
Fra gli altri risultati meri¬ 
tano rilievo le nettissime 
vittorie dellff Pro Vercelli 
sul Piacenza e del Savona 
sul Verbanìa. 

* 

Nel girone B continua 
solitaria la marcia della 
Lucchese. che ha liquidato 
la Maceratese sia pure con 
lo scarto di una sola re¬ 
te. Ma la « bomba » vie¬ 
ne da Livorno dove il Giu- 
lianova. contro ogni previ¬ 
sione . ha messo sotto i la¬ 
bronici scompaginando i 
piani dei toscani che. se 
hanno tempo per ripren¬ 
dersi. devono trarre inse¬ 
gnamento dell’amara espe¬ 
rienza di ieri. Per contro 


una vittoria tennistica del 
Modena sulla Torres, che 
consente ai * canarini » di 
portarsi a ridosso delle 
primissime. 

Ha deluso invece la Spai 
sconfitta a Viterbo. Utilis¬ 
simi pareggi del Pisa a Ra¬ 
venna e del Prato a Via¬ 
reggio. Pisani e pratesi 
sembrano dunque avviati 
sulla strada buona. Lo Spe¬ 
zia, dal canto suo. dopo 
alcune sbandate, è tornato 
al successo superando, sia 
pure di misura, la Mas- 
sese. che non ha ancora in¬ 
granato. Una vittoria che 
farà bene agli aquilotti i 
quali non nascondono no¬ 
tevoli ambizioni. 

♦ 

Avellino squadra rivela¬ 
zione. La compagine cam¬ 
pana ha messo sotto anche 


il Molerà e continua a gui¬ 
dare la classifica assieme 
al Lecce, che ha rifilato sei 
reti al Potenza, un Poten¬ 
za dattero a pezzi e che, 
in tre pgrtite. ha già su¬ 
bito una valanga di reti. 

Il Chieti, invece, è ca¬ 
duto qd Acireale e i suoi 
sogni di gloria sembrano 
già rinfoderati. Bel colpo 
della Salernitana, che è 
passata vittoriosa sul cam¬ 
po della Turrie - 

Altra squadra in eviden¬ 
za la matricola Juve Sta- 
bia. che ha liquidato il 
Troni.. Da sottolineare in¬ 
fine i pareggi del Messi¬ 
na a Casetta e del Sor¬ 
rento a Barletta e la vitto¬ 
ria del Cosenza sul Tra¬ 
pani. 

Carlo Giuliani 

















l'Unità / lunedì 2 ottobre 1972 



serie 


Affermazione di misura per il Como: 1-0 

Il piccolo Turini 
castiga il Mantova 


L’ala, poi uscita per in¬ 
fortunio, è stata una au¬ 
tentica spina nel fianco 
per la difesa virgiliana 

MARCATORE: ni 20’ del se¬ 
condo tempo Turini. 
COMO: Cipollini 6; Cattaneo 
II 6. Danova 7; Chinelinto 
0, Magni 6, Paleari 6; Cat¬ 
taneo I 6, Mainili 7, Bel¬ 
linazzi 5, Correnti - 5. Tu¬ 
rini 8 (al 31’ del secondo 
tempo al posto di Turini 
entra Vanini). 

MANTOVA: Da Pozzo «: Ba- 
clier 5, Piatto 6; Roveto 6. 
Bertuolo 3, Leoncini 6; Vio¬ 
la 6, Panizza 5, Cristi» 5. 
De Cecco G, Fotia 5 (al 38’ 
del secondo tempo Onor) ; 
(n. 12: De Filippis). 
ARBITRO: Ponzino di Ca¬ 
tanzaro 6. 

DAL CORRISPONDENTE 

COMO, 1 ottobre 
Turini, carta vincente per 
il Como e il Mantova è finito 
ko. L’ala mancina comasca è 
stata la spina pungente nel 
fianchi di un Bacher spigo¬ 
loso, grintoso fin che si vuo¬ 
le, ma ingenuo, perchè, la¬ 
sciato spazio al piccolo Turi¬ 
ni, ha dovuto subire grosse 
magre costellate da continui 
falli, anzi su uno di questi 
Turini ha dovuto abbandona¬ 
re il campo. Ma la vittoria 
non è stata solo merito del¬ 
l’ala ma di tutta una mano¬ 
vra organizzata, sebbene Cor¬ 
renti cervello della squadra 
oggi sia incappato in una 
giornata negativa altrimenti 
i virgiliani avrebbero dovu¬ 
to subire ben più dura pu¬ 
nizione. Il Mantova ha tro¬ 
vato oggi di fronte un Co¬ 
mo ben più rodato che non 
quello visto in Coppa Ita¬ 
lia e deciso a far suo rin¬ 
contro. I virgiliani hanno su¬ 
bito per tutto il primo tem¬ 
po il forcing lariano. E se 
il Como non è riuscito a pas¬ 
sare lo si deve soprattutto al¬ 
la mancanza di un vero from- 
boliere perchè Bellinazzi non 
è il centravanti di sfonda¬ 
mento che occorre ad una 
squadra giovane e veloce co¬ 
me quella comasca. 

Del Como oltre a Turini 
sono piaciuti Danova e Maia- 
ni mentre del Mantova si 
sono salvati Leoncini. Rovet- 
ta c De Cecco. II Como pre¬ 
me subito sull’acceleratore e 
al 3’ subisce- una grossa in¬ 
giustizia da parte dell'arbi¬ 
tro. Bellinazzi appoggia Cor¬ 
renti quindi a Turrini che 
evita Bacher poi fa partire 
un tiro verso la porta ma 
Roveta smorza il tiro con le 
mani e l’arbitro inspiegabil¬ 
mente non concede il rigore. 

Si deve attendere fino ai 
23’ quando Chinellato appog¬ 
gia. Cattaneo I, quindi a Tu¬ 
rini, bel colpo di testa e pal¬ 
la che termina di "poco a 
lato. 

Al 39’ ci riprova Maiani ma 
ancora il tiro sorvola di po¬ 
co la traversa. Insiste anco¬ 
ra il Como nella ripresa e al 
4’ si grida al gol ma Da Poz¬ 
zo con un bel colpo di reni 
devia in angolo un forte ti¬ 
ro di Turini. 

Undicesimo, fugge Cattaneo 
I sulla destra, crossa al cen¬ 
tro per Turini e Bellinazzi, 
con esterno di destro, impe¬ 
gna Da Pozzo. Finalmente al 
20* il Como riesce a passare. 
Scambio Turini - Bellinazzi 
ancora Turini che si libera 
con una finta di Bacher e 
fulmina Da Pozzo 

Osvaldo Lombi 




COMO-MANTOVA — Da Pozzo sventa uno dei numerosi assalti dei 
lariani. ' 


0-0 nel « derby » pugliese 

Taranto e Foggia 
sommersi dai fischi 


TARANTO: Cimpiel 6; Bion¬ 
di 6, Unere 6,5; Reggiani 6, 
Rondoni 6, Pelagatti G; Mo¬ 
relli 5, Campidonicn 5, (dal 
46’ Aristei 6), Faina 6,5, Lam- 
hrugo 5, Beretti 6,5. N. 12 
Baroncini. 

FOGGIA: Trentini 7; Valen 
te 6. Colla 6; Pirazzini 6. 
Bruschini 6. Trincherò 7; 
Braglia G, Marella 6, Rogno¬ 
ni 6,5, Villa 6,5, Pavone 7. 
N. 12 Giacinti, n. 13 Za- 
nolla. 

ARBITRO: Torelli di Milano 6. 

DAL CORRISPONDENTE 

TARANTO. I ottobre 
Una salve di fischi, indiriz¬ 
zali soprattutto al Taranto, 
ha accompagnato il rientro 
delle squadre negli spogliatoi 
primi del riposo. Fischi di di¬ 
sappunto, ma in modo più 
sommesso e in quantità più 
limitata, hanno poi suggella¬ 
to la fine definitiva di questo 
derby di Puglia, che per buo¬ 
na parte del novanta minuti, 
ha lasciato a desiderare. Tut¬ 
to ciò esprime il valore (non 
eccelso) di questo confronto 
tra Taranto e Foggia, che si 
è riscattato unicamente nella 
mezz’ora centrale del secon¬ 
do tempo quando il Taranto 
ha impresso un forsennato 
forcing che non ha dato frut¬ 
ti concreti, e che di rimbal¬ 
zo ha messo in evidenza quel¬ 
le che sono le migliori qua¬ 
lità dei a satanelli » foggiani. 

Quanto al Taranto t mag¬ 
giori problemi per la squadra 
di Rcmondini, che spiegano il 
suo non certo brillante inizio 


di campionato, sono costituiti 
dal centro campo, ove Cam- 
pidonico e Lambrugo, vuoi per 
la mancanza di compiti ben 
definiti, vuoi per il loro gi¬ 
rovagare lento e inconcluden¬ 
te. non riescono a non far 
rimpiangere Tartari e Roman- 
zini, il quale ultimo non ha 
potuto essere della partita per 
la nota squalifica . 

Nè l'innesto di Aristei nel¬ 
la ripresa, è riuscito a deter¬ 
minare una svolta, anche se 
indubbiamente ha contribuito 
a sveltire un po’ più la ma¬ 
novra. Paradossalmente il di¬ 
giuno di gol del Taranto in 
questo campionato, è da ad¬ 
debitarsi all'assenza di una 
regìa, che non permette di 
far emergere l’intrinseco valo¬ 
re del trio centrale d'attacco 
(anche se oggi Morelli di per 
sè ha giocato una partita mol¬ 
to al disotto della sufficien¬ 
za). 

Pochissime le azioni reti 
quindi per questo giusto 0 a 0. 
Ricordiamo solo un tiro in 
porta di Beretti al 24’ del pri¬ 
mo tempo, parato con una 
certa facilità da Trentini (il 
guardiano foggiano che è lo 
unico portiere imbattuto del¬ 
la serie B con 270 ’ senza gol, 
ha sempre anticipato felice¬ 
mente le possibili deviazioni 
in rete di un Beretti o di un 
Faina) e soprattutto un'altra 
parata di Trentini su una 
stoccata di Paina. lanciato da 
Unere al 20' del secondo tem¬ 
po. 

Dino D'Onofrio 


Nella Parigi-Tours Basso quattordicesimo, Merda ultimo 
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Campionato italiano dilettanti 
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Tre all’arrivo: l’outsider Vince Moser 
Van Tyghetti è il più lesto allo sprint 


Superati in volata Huys- 
mans e De Geest 

TOURS, 1 ottobre 

Noel Van Tyghetn, tipico 
« outsider » delle grandi cor¬ 
se, cioè corridore tenace, re¬ 
sistente e veloce nello sprint, 
ha vinto la Parigi-Tours met¬ 
tendo fuori, causa tutti 1 più 
accreditati favoriti della vigi¬ 
lia. 

Sul circuito del parco delle 
esposizioni, il belga ha battu¬ 
to nettamente i suol conna¬ 
zionali Huysmans e De Geest 
con i quali aveva lasciato il 
gruppo a 25 chilometri dal 
traguardo. I tre uomini ave¬ 
vano accumulato 35” quale 
vantaggio massimo per 
giungere poi all’arrivo con 
un margine di 14” al primo 
passaggio sotto lo striscione e 
di sette secondi al secondo e 
definitivo passaggio. Un altro 
belga, Roger De Vlaeminck 
si è piazzato al quarto po¬ 
sto, regolando in volata il 
plotone. 

De Vlaeminck ha preceduto 
nell'ordine d’arrivo l’olandese 
Moeken, il belga Reybroeck, 
il francese Gulmard e il bel¬ 
ga Van Linden. 

Sono andate tutte dunque 
abbondantemente a vuoto le 
promesse di Marino Basso e 
più ancora quelle di Eddy 
Merckx. 

Il campione del mondo ben 
raramente è entrato nel vivo 
della lotta e ha dovuto alla 
fine accontentarsi del quattor¬ 
dicesimo posto. Una presta¬ 
zione ben deludente, che non 
onora di certo la maglia iri¬ 
data. 

Basso dopo la corsa si è 
giustificato parlando di ma¬ 
lasorte: « Per ima svista 5u- 
no rimasto tagliato fuori dal¬ 
la corsa al momento cruciale. 
Ho tentato di riparare all’at¬ 
tacco portatomi da Van Ty- 
ghem, Huysmans e De Geest, 
ma era ormai troppo tardi ». 

Peggio ancora Mercks. IL 
campionissimo belga aveva 
promesso di vendicare in que¬ 
sta corsa, l’unica vittoria che 
manca nel suo favoloso carnet 
la sconfitta subita ai mon¬ 
diali di Gap. Gli è andata ma¬ 
le. Non ha neppure parte¬ 
cipato alla volata finale del 
gruppo, limitandosi a taglia¬ 
re per ultimo il traguardo. 

Ma la debaelè di Merckx e 
di Basso si è accompagnata, 
a quella di tutti i big, tra i 
quali il solo acciaccato De 
Vlaeminck. che continua a 
soffrire del ben noto malan¬ 
no al ginocchio, è riuscito a 
guadagnare un piazzamento 
sufficiente, vincendo la volata 
del gruppo. 

De Vlaeminck ha poi di¬ 
chiarato di non aver mai spe¬ 
rato in un risultato così po¬ 
sitivo: «Nelle condizioni in 
cui mi trovo non potevo fare 
di più ». 

La delusione è ovviamente 
tutta di Basso. Gli resta il 
Giro dell’Emilia di mercoledì 
per giocare la carta di un suc¬ 
cesso che confermi la maglia 
iridata di Gap. Ma ci sarà 
pure Merckx, che ha ben al¬ 
tre carte nel suo bagaglio. 

Ordine d’arrivo: 1. Noel Van 
Tyghem (Bel.) in ore 7 10’41” 
alla media oraria di km 40 e 
679: 2. Huysmans (Bel.) s.t.; 
3. De Geest (Bel.) s.t.; 4. De 
Vlaeminck (Bel.) 7.10’’48”; 5. 
Hoeken (Ol.); 6. Reybroeck 
(Bel.); 7. Gulmard (Fr.); 8. 
Van Linden (Bel.); 9. Hoban 
(G.B.); 10. Walter Planckaert 
(Bel.); 11. Sercu (Bel.); 12. 
Verbeeck (Bel.); 13. Perurena 
(Sp.); 14. Basso (Ita.); 15. 
Aimar (Fr.); 18. Guerra (Ita.); 
40. Gualazzini (Ita.); 50. San¬ 
tambrogio (Ita.); 81. Passuel- 
lo (Ita.); 82. Castelletti (Ita.); 
114. Fontanelli (Ita.); 132. Ur¬ 
bani (Ita.); 148. Casalini (Ita) 
tutti con lo stesso tempo di 
De Vlaeminck. 


Moratonina tricolore senza sorprese 


Atletica femminile a Padova 


Martini domina Azzurre sotto tono 


SERVIZIO 

ROVERETO, 1 ottobre 
Coloro che, leggendo il ca¬ 
lendario diramato in marzo 
dalla Federazione di atletica, 
avevano pensato che la distan¬ 
za dt trenta chilometri che fi¬ 
gurava accanto al campionato 
di maralonina in luogo degli 
usuali venti chilometri, fosse 
dovuto ad un errore di stam¬ 
pa. hanno dovuto stamattina 
a Rovereto ricredersi. Perfino 
alcuni noti allenatori ed atle¬ 
ti non credevano ai loro oc¬ 
chi ed alle loro gambe. 
Chiarito questo punto, non 
si può certamente affermare 
che la maggiorazione della di¬ 
stanza del campionato di ma- 
ratonina abbia determinalo 
un qualsiasi rivoluzionamen¬ 
to nell'ordine d'arrivo. Anche 
se ci si fosse attenuti alla 
distanza classica. Renato Mar¬ 
tini avrebbe indossato ugual¬ 
mente la sua maglia tricolo¬ 
re. che è la terza da lui con¬ 
quistata nella sua carriera, 
dopo quella del 1971 c del 72 
per le corsa campestre. 

In effetti il magro ed ema¬ 
ciato novese non ha certa¬ 
mente spremuto eccessiva¬ 
mente il proprio talento per 
tenere a bada i rari Cindolo, 
Bruiti e Binato, che sulla car¬ 
ta avevano almeno uguali pro¬ 
babilità di vittoria, 

Montini se ne è rimasto 
quietamente nel gruppo degli 
otto atleti che hanno coman¬ 
dato la competizione nei pri¬ 
mi sei giri dei diciannove da 
compiere, poi ha risposto a- 
gevolmente a un allungo di 
Brutti nel giro successivo; in¬ 
fine, è rimasto solo al co¬ 
mando accumulando progres¬ 
sivamente un vantaggio, che 
sul traguardo è stato di 2’3”. 

Nulla da eccepire quindi 
intorno alla legittimità della 
vittoria di Martini, che il pas¬ 
so leggero c spaziato, sa cam¬ 
biare ritmo all'occorrenza e. 


se non sollecitato, è anche 
un metronomo. Ha percorso 
la prima metà della gara in 
49'20” e la seconda in 
quando però era ormai inu¬ 
tile un suo maggiore impe¬ 
gno. In totale 1.40'2". Potreb¬ 
be anche seml r are una pre¬ 
stazione non eccessivamente 
buona. Sta di fatto però che 
il circuito che doveva teori¬ 
camente misurare 1.579 metri, 
era in effetti più lungo di al¬ 
meno una sessantina di m>'- 
tri. Il tempo di Martini nei 
trenta chilometri va quindi 
ridotto di un paio di mi¬ 
nuti. 

Qualche nota di cronaca. Ot¬ 
to uomini insieme al coman¬ 
do al termine del sesto gi¬ 
ro. Sono Cindolo. Martini, 
Brutti, Tenlorini, Melito. Ac- 
quarone. Binato. Amante. 

Amante, campione uscente, 
si ritira e lo scatto di Bruiti 
determina una drastica sele¬ 
zione. Al nono giro Martini 
ha 26" e al dodicesimo V26” 
di vantaggio sulla coppia Cin¬ 
dolo e Brutti. 

Mentre Martini prosegue 
nella sua passerella trionfa¬ 
le tra gli applausi del pub¬ 
blico che fa ala ai concorren¬ 
ti. Bruiti viene staccato da 
Cindolo. Al quindicesimo giro 
si verifica la rimonta di Bi¬ 
nato, che raggiunge e supe¬ 
ra prima Brutti c poi Cin¬ 
dolo. 

Questo l’ordine d’arrivo: 1. 
RENATO MARTINI (CUS To¬ 
rino) 1.40’21"; 2. Mario Bina¬ 
to (Marzotto Valdagno) 1.42’ e 
5"; 3. Giuseppe Cindolo (Pa¬ 
nini Modena) 1.4249"; 4. An¬ 
tonio Brutti (Carabinieri Bo¬ 
logna) 1.439"; 5. Italo Ten- 
torini (Carabinieri Bologna) 
1.43’ 19"; 6. Luciano Acquata¬ 
ne (Maurina Imperia) 1.46'5 
7. Vito Melito (CUS Bologna) 
1.4V45": S. Angelo Angclclli 
(Carabinieri Bologna) l.47’50”. 

b. b. 


SERVIZIO 

PADOVA, 1 ottobre 

Quattro vittorie individuali 
con Go/oni (800 metri), Si- 
meoni (salto in alto), Pigni 
(1500). Grottini (lancio del 
disco) e una nella staffetta 
di metri cento per quattro, 
sulle tredici dell’intero pro¬ 
gramma. Questo il bilancio 
della squadra femminile ita¬ 
liana che ha incontrato que¬ 
sto pomeriggio sul campo del- 
l’Arcella a Padova le colle¬ 
ghe francesi, rimanendone 
sconfitta per 137 a 119. 

Tra l’altro le prestazioni 
della Simeoni (mt. 1,74) e 
della Pigni (4’21"4), le nostre 
due stelle di Monaco, come 
si può facilmente notare, han¬ 
no lasciato alquanto a desi¬ 
derare, mentre su un piano 
solamente nazionale sono ac¬ 
cettabili i 2’5”5 della Gavo¬ 
ni. e i m. 51.43 della Grot¬ 
tini. 

Grassano, Orselli. Nappi e 
Molinai! nella staffetta di 
metri cento per quattro han¬ 
no ottenuto un normalissi¬ 
mo 45"5. La loro vittoria è 
stata però facilitata da in¬ 
credibili ritardi nei cambi del¬ 
le francesi. 

Pure da parte transalpina 
non v’è stato nulla di vera¬ 
mente trascendentale. Telliez 
ha regolato abbastanza facil¬ 
mente nei cento metri la no¬ 
stra Molinari, 12”6 contro 12" 
e 8; ed ha poi bissato il suc¬ 
cesso nei duecento metri vin¬ 
cendo in potenza in 23”8. 

Esteticamente bella la ga¬ 
loppata a grandi colpi di go¬ 
mito della Duclos, che ancora 
una volta con la folta crinie¬ 
ra al vento ha avuto ragione 
della Besson, nei quattrocen¬ 
to metri; anzi il suo 53”3 può 
essere considerato la miglior 
prestazione dell’imbronciato 
pomeriggio padovano. 

Nella gara di apertura, gli 


Conclusi ieri gli assoluti di tennis 


A Panatta basta un’ora 
per guadagnare il titolo 

Sconfitto nella finale del singolare Bertolucci per 6-2, 6 - 2 , 6 - 2 , il 
romano si aggiudica , in coppm con Pietrangeli, anche il doppio 


ottocento metri, si è assistito 
a una lotta acerrima tra Co¬ 
voni e Duvivier. Incoraggiata a 
gran voce dalle circa tremila 
persone che occupavano, sen¬ 
za colmarle, le tribune dell’Ar- 
cella, la Covoni ha dovuto fa¬ 
re appello al suo orgoglio per 
precedere la rivale in 2’5’’5 
contro 2’5”6. 

Netta la superiorità delle 
francesi nei cento ad ostacoli. 
André è stata prima sul filo 
dei 13”8; seconda Fricault, 
14”2; terza Hermclin, 14”3. 

Il duello Cretel-Amici nel 
lancio del giavellotto si è ri¬ 
solto alla fine quando la fran¬ 
cese ha ottenuto 49,40; per la 
nostra rappresentante un 48 e 
68, misura assai lontana dal 
suo normale standard. 

Abbiamo già detto della Si¬ 
meoni, vittoriosa nel salto in 
alto con 1,74 superati alla ter¬ 
za prova; seconda Boriila 
(Francia) 1,71. 

Poco ha potuto la Masocco 
(metri 13,98) contro Creantor 
(14,41) e Berthìmon (14,38) 
nettamente superiori nei quin¬ 
ti finale del lancio del peso. 
La Ridi (5,72) salto in lungo, 
non ha occupato che la terza 
poltrona, dietro a Curi et (6 
e 21) e Guillet (5,92). 

Doppietta italiana invece nel 
lancio del disco, visto che 
dietro la Grottini (51,46) che 
oggi lanciava con una gran¬ 
de grinta, si è classificata la 
Calcini (48,98). Della staffet¬ 
ta veloce abbiamo già detto. 
Abissale invece la superiorità 
delle francesi in quella di me¬ 
tri quattrocento per quattro. 
Dopo un paio di frazioni in 
cui Bertone e Boniolo aveva¬ 
no in certo qual modo retto 
al passo delle francesi, vi è 
stato il tracollo, quando so¬ 
no entrati in scena Duvivier 
e Duclos. Alla fine SOT per 
la Francia e 3’47"7 per l’Italia. 

Bruno Bonomellì 


ROMA, 1 ottobre 

Il buon giorno del primo ot¬ 
tobre è dato dal freddo e da 
una pioggeita fastidiosa. Poi 
la pioggetta diventa rovescio 
diluviale che si abbatte pero, 
solo sul centro della città. 
L’EUR ne è quasi esente. Ma 
il cielo è ugualmente cupo, 
salvo una machia rugginosa 
là ove si intende il sole tra 
le smagliature della nuvola¬ 
glia. L’umidissimo fuori pro¬ 
gramma non riesce tuttavia a 
far saltare il programma ve¬ 
ro, che subisce solo il rinvio 
di mezz'ora: Panatta e Ber¬ 
tolucci, infatti, scendono in 
campo alle 12,30 invece che 
a mezzogiorno, come da lo¬ 
candina. 

Sul terreno allentatissimo 
del campo centrale, i due 
competitori prendono ad af¬ 
filare le racchette per il loro 
match per il titolo, in un via 
vai di sole e nubi. Apre le 
ostilità Adriano che perde su¬ 
bito la battuta. Ma nonostan¬ 
te che Paolo vada a 2 0 grazie 
al suo servizio, si vede subi¬ 
to che la statura di Panatta è 
di assoluto livello internazio¬ 
nale. Il ragazzo di Forte dei 
Marmi dovrebbe davvero in¬ 
contrare la più bella giorna¬ 
ta della sua carriera, solo per 
riuscire a tener testa al gran¬ 
de avversario. Si corre sul fi¬ 
lo dell’equilibrio sino al due 
pari. Poi il pariolìno dilaga 
e Paolo rimane a due. Venti 
minuti esatti per il primo set. 
Quasi un primato ,almeno per 
quanto riguarda un match di 
finale del campionati. Il tifo 
non è quello della faida di 
quartiere dei giorni scorsi, 
ma il poco che si esprime tn 
battimani — tiepidi peraltro 
— è per il ragazzo toscano. 
Monte Sacro e l’Appio hanno 
eletto a loro paladino il più 
debole, anche se sanno di non 
avere speranza di salutarlo 
vittorioso.. . . 

Brevi sorrisi di sole subito 
gelati da lame gelide di tra¬ 
montana per la partita nume¬ 
ro due. Adriano inizia a spron 
battuto e va subito a 4-0. Pen¬ 
sate, in soli otto minuti! Un 
primato. Bisogna dire che il 
toscano — ancorché il paria- 
lino lo lasci giocare assai po¬ 
co — è decisamente sotto il 
suo standard ottimale. Adria¬ 
no riesce persino a realizza¬ 
re splendidamente il lungoli- 
nea che è notoriamente, il suo 
colpo più debole. Poi accade 
che sul 4 a 2 Bertolucci rie¬ 
sca addirittura nell’exploit di 
commettere due doppi falli 
consecutivi, cedendo, su un 
piatto dorato, al dilagante av¬ 
versario la vittoria del set. 
Ventun minuti in tutto. Si 
stano battendo tutti i record 
di rapidità. 

La terza partita non si an¬ 
nuncia ricca di storia. Adria¬ 
no arriva dappertutto. Con la 
apertura delle sue braccia 
blocca i radi e stenti passan¬ 
ti di Paolo. E Paolo è scorag¬ 
giato. Si potrebbe scommette¬ 
re che Adriano riuscirà a con¬ 
cludere la sua rapida vitto¬ 
ria in meno di un’ora, per pre¬ 
sentarsi. poi, in coppia con 
.Nicola Pietrangeli. in condi¬ 
zioni di invidiabile freschez¬ 
za alla disputa del doppio con¬ 
tro Maioli e Marzano. Ci vo¬ 
gliono appena dieci minuti 
per quattro giochi (3 a 1 per 
Adriano). Il match a questo 
punto si può considerare con¬ 
cluso. Panatta non ha tempo 
da perdere e non lascia spazi 
all’avversario. Dal 3 a 1 al 
6 a 2 vi è un passo brevissimo. 
Solo diciannove minuti, che 
sommati ai renfuno della pri¬ 
ma partita e ai venti della 
seconda, fanno un’ora esalta. 

Al termine dell’incontro ab¬ 
biamo avuto un breve scam¬ 
bio di opinioni con Mario Be- 
lardinelli, direttore tecnico 
delle squadre nazionali ita¬ 
liane. Sostenevamo che dopo 
questa finale, la distanza tra 
il campione d’Italia e i suoi av¬ 
versari nazionali è decisamen¬ 
te aumentata. Se prima vi era 
una spanna, oggi re ne sono 
almeno due. Belardinelli. di¬ 
fendendo con la serietà che lo 
distingue i giovanissimi del 
• team j» azzurro Bertolucci e 
Barazzutli. nonché Zugarelli. 
non è stato d’accordo con 
questa valutazione. Si, Adria- 


no è nettamente migliore. E‘ 
addirittura cresciuto da quan¬ 
do ha ridotto la percentuale 
del tempo dedicata al puro 
divertimento. Ma le spanne 
tra il numero uno e gli altri 
non sono due, ma una. 

Rispettiamo l’opinione di 
Belardinelli, ma restiamo at¬ 
taccati alla nostra impressio¬ 
ne. Il Panatta di oggi — e 
non di oggi inteso come pri¬ 
mo ottobre — è due spanne 
su tutti. E i risultati stanno 
lì a darci ragione. Da Roland 
Garros a Wimbledon ad Am¬ 
burgo a Roma. Il d.t. azzurro 
è comunque d’accordo con 
noi per quanto riguarda la pu¬ 
nizione del fallo di piede che 
in Italia — colpevolmente — 
si trascura, col risultato di 
creare un handicap per gli 
atleti che poi si recano all’e¬ 
stero. Lasciar correre il fal¬ 
lo di piede a Panatta o a Zu- 
garelli, che battono il servi¬ 


zio con estrema potenza, è fa¬ 
vorirli indebitamente. 

L’ultimo ciclo della giornata 
— c dei campionati 1972 — è 
stato quello del doppio ma¬ 
schile. Da una parte il nume¬ 
ro uno di oggi, Panatta e quel¬ 
lo di ieri, Pietrangeli, e dal¬ 
l'altra Giordano Maioli e Pie¬ 
tro Marzano. Il match, pur¬ 
troppo, è tale solo sulla carta. 
La superiorità di « Nic » e A- 
driano è talmente schiaccian¬ 
te, che la trama del raccon¬ 
to si esaurisce in tre sole par¬ 
tile. Davvero Pietro, il ragaz¬ 
zo del « bassi » partenopei, ha 
dato un modestissimo aiuto a 
Maioli. Pietro doveva un po’ 
fungere da braccio, ma si è 
trattato d’un braccio rattrap¬ 
pito, che non ha sorretto che 
in sporadiche occasioni la 
mente Maioli. 

Con questa vittoria il vec¬ 
chio Nicola ha raggiunto quo¬ 
ta 24, mentre Adriano sale a 


cinque (tre di singolare e due 
di doppio). Ma il poriolmo 
ha davanti a sè una strada 
talmente lunga da potersi por¬ 
re come mete l’Everest favo¬ 
loso del suo anziano compa¬ 
gno di Davis. 

I campionati sono finiti ma 
non gli appuntamenti del ten¬ 
nis, che hanno subito in ca¬ 
lendario lu Coppa de Morpur¬ 
go e Italìa-Francia per giova¬ 
ni sotto i ventitré anni, dal 
13 ottobre a Genova. Ce n’c 
per tutti i gusti. 

Remo Musumeci 

’ I RISULTATI 

Singolare maschile (finale). 
Panatta b. Bertolucci G-2, 6-2, 
6 - 2 . 

Doppio maschile (finale): 
Panatta-Pietrangeli b. Maioli- 
Marzano 6-2, 6 4, 6-2. 


Nella « Carri » dopo i ritiri delle Escori e delle Opel... 

Via libera a «Pai Joe» 

Imprevisto l’affermazione della vecchia GTAM del pilota milanese 


SERVIZIO 

MONZA, 1 ottobre 

Conclusione della stagione 
sportiva all' autodromo di 
Monza con la diciassettesima 
edizione della Coppa Carri, 
prova valida per il campio¬ 
nato italiano riservato alle vet¬ 
ture turismo speciale. Contro 
ogni pronostico, affermazione 
assoluta delTAlfa Romeo per 
mano del conduttore milane¬ 
se « Pai Joe » che ha avuto la 
meglio sulle favoritissime O- 
pel Commodore GS preparate 
dal torinese Virgilio Conrero 
e sulle Ford Escori, vetture 
sempre molto competitive, al 
termine di una incredibile se¬ 
rie di colpi di scena. 

Successo comunque merita¬ 
to quello dell’Alfa Romeo GT¬ 
AM, perché è stata premiata 
la regolarità di questa vettu¬ 
ra ormai vecclra e superata, 
ma che comunque nel passa¬ 
to è stata trionfatrice in bel¬ 
lissimo stile di moltissime 
competizioni. 

Al via di quella che rap¬ 
presentava la sesta corsa del¬ 
la giornata e che raggruppava 
le classi 1600, 2000 e oltre 2000 


cc di cilindrata, se ne andava 
al comando la Ford Escort di 
Martino Finotto, tallonata dal¬ 
le due Opel Commodore di 
Giorgio Pianta e Schon e dal¬ 
le altre due Ford Escort di 
Franco Capietti e « Alval ». 
Ben presto queste cinque vet¬ 
ture creavano il vuoto alle 
loro spalle, per cui ben poco 
restava da sperare al gruppo 
inseguitore che era capitanato 
proprio dall'Alfa Romeo GT¬ 
AM di « Pai Joe ». 

Alla sesta tornata passava a 
condurre la corsa la Opel 
Commodore di Pianta con gli 
altri compagni di fuga nelle 
immediate vicinanze. 

Al giro successivo si fer¬ 
mava ai box la Opel Commo¬ 
dore di Schon. Ancora due gi¬ 
ri ed ecco ferma ai box per 
guasto meccanico la Ford E- 
scort di a Alval ». Ripartirà co¬ 
munque subito dopo senza pe¬ 
rò avere più la possibilità di 
inserirsi nelle prime posizio¬ 
ni. Al tredicesimo giro il de¬ 
cisivo colpo a sorpresa della 
giornata. Si ritiravano infatti 
contemporaneamente la Ford 
Escort di Franco Capietti, ri¬ 
masta lungo il percorso sen¬ 


za benzina, e la Opel Commo¬ 
dore di Giorgio Pianta per 
un guasto meccanico. 

Di conseguenza al coman¬ 
do della corsa si ritrovava il 
solo Martino Finotto insegui¬ 
to da lontano dall’Alfa Romeo 
GT-AM di « Pai Joe », che gui¬ 
dava l’inseguimento del grup¬ 
po. E la corsa sarebbe finita 
tranquillamente in questo mo¬ 
do se proprio nel corso del¬ 
l’ultimo giro la Ford Escori 
di Finotto non si fosse fer¬ 
mata anch’essa per guasto 
meccanico dando così ria li¬ 
bera all’incredulo « Pai Joe » 
che tagliava vittoriosamente il 
traguardo tra la sorpresa del¬ 
lo stesso direttore di gara. 

Il tempo del vincitore è 
stato di 32’56” alla media di 
156,185 km/h. 

Lino Sinari 

Classifica assoluta: 1. « Pai 
Joe» (Alfa Romeo GT-AM) in 
39’56” media 156.185: 2. Truci 
(Alfa Romeo GT-AM) 40’51” 
e 2/10; 3. Tnrizio (Fiat 128 
Coupé) 40’55”; 4. Locatelo 

(Alfa Romeo GT-AM) 41'04” 
e 9/10. 


La corsa decisa da una 
fuga a sette • Parecchi - 
ni, tricolore uscente, so¬ 
lo decimo 

SERVIZIO 

ROMITO MAGRA, 1 ottobre 

A conclusione di un ma¬ 
gnifico campionato italiano 
dei dilettanti, è sfrecciato 
vittorioso Francesco Moser. 
il trentino di Palù di Giovo 
che difenile 1 colori della Mo- 
biexport di Bottegone. Il più 
giovane dei Moser, il quarto 
della famiglia capeggiata da 
Aldo, ha messo tutti d’accor¬ 
do con una violenta progres¬ 
sione, Iniziata all’ultimo chi¬ 
lometro, che lo ha portato 
ad aggiudicarsi da trionfato¬ 
re la maglia tricolore edizió¬ 
ne 1972. 

L’anno prossimo Moser, 
passerà al proiessionismo e 
indosserà, si dice, la maglia 
della Filotex insieme con i. 
suoi fratelli. 

La corsa, disputatasi a Ro¬ 
mito Magra, un paesotto del- - 
lo Spezzino, di tremila abi- . 
tanti, ha radunato alla apr- 
tenza ben 186 corridori. Star- , 
ter il presidente della Feder- ' 
ciclo, da registrare subito un 
tentativo di otto corridori; 
Boglia, Tesi, Tullio Rossi, Pa¬ 
la, Romano, Riccardi, Ram¬ 
poni e Sammarini i quali, in 
perfetto accordo, fanno il 
vuoto, complice TlndifTerenza 
del gruppo. 

Sulla salita di Vezzano, il 
gruppo dei fuggitivi si sfa¬ 
scia per il forfait di Boglia, 
Tesi e Riccardi, i quali non 
reggono l'andatura dei com¬ 
pagni di fuga. Il tentativo si 
esaurisce presto. Viene alla 
ribalta il romano Frattini, 
che scala solitario il Vezzano 
(una salita niente male con 
secchi tornanti, che doveva 
essere ripetuta tre volte). Vie¬ 
ne poi raggiunto dal compae¬ 
sano Topi. Ma anche questa 
azione non è destinata a! suc¬ 
cesso ed i due vengono ben 
presto sostituiti al comando 
da Tullio Rossi (bellissima la 
gara del ragazzo, guidato con 
maestria da Uccellini), da 
Peccolo e dal toscano Sartini. 

Il terzetto si butta decisa¬ 
mente all’assalto dello strap¬ 
po di Tivegna, nell’azione che 
praticamente ha deciso le 
sorti della gara. Al culmine i 
tre coraggiosi vengono rag¬ 
giunti da Moser. Riccomi, 
Giovanbattista Baronchelli e 
Battaglin. 

Il gruppo arriva quasi al¬ 
le spalle dei fuggitivi ma or¬ 
mai il traguardo è laggiù in 
fondo al rettilineo, ed 1 set¬ 
te possono preparare como¬ 
damente il loro sprint. Con 
Moser una spanna sopra tutti 
e con Rossi al secondo posto, 
malgrado la mota posteriore 
fuori centro causa la rottura 
di alcuni raggi 

r. s. 

Ordine d'arrivo: 

1 ) FRANCESCO MOSER 
(Mobiexport Bottegone) km. 
190, in 4 li 37'. alla media di 
41.144; 2) Tullio Rossi (GS 
Casabella); 3) Giovanbattista 
Baronchelli (VC Cinisello 
B.): 4) Walter Riccomi (GS 
Sammontana); 5) Giovanni 
Battaglin (Jolly Ceramica); 
6) Alessio Peccolo (UC Vit¬ 
torio Veneto); 7) Cesare Sar¬ 
tini (GS Mobigori) tutti con 
lo stesso tempo di Moser. 


Sul tormentato circuito del Paul Ricard 

Mandracci quarto 
dietro le Jamaha 

Vittoria assoluta di Lansivuori - Tre 
moto giapponesi nei primi tre posti 


Dopo lo « Quattro ore » di iarama 

Alfa europea 
nelle «turismo» 

Schenken vince in F 2 a Hockenheim (sesto Brambil¬ 
la) e Hailwood si assicura il trofeo continentale 


SERVIZIO 

RAUL RICARD (Marsiglia), 

1 ottobre 

Lansivuori, Barrie Sheen e 
le loro Jamaha 350 Gran Pre¬ 
mio hanno avuto facile gioco 
sulla pista del Paul Ricard. 

La gara aperta a qualsiasi 
cilindrata e a qualsiasi mac¬ 
china ha visto il trionfo delle 
Jamaha 350 Gran Premio, gra¬ 
zie soprattutto al percorso 
ricco di curve impegnative e 
alla brevità della prova, 30 
giri da percorrersi in due 
manches ognuna di 15 giri. 

La prima manche vedeva 
al via 40 concorrenti, fra cui 
Findlay. Lansivuori, Barrie 
Sheen, Mori imer, Andersson, 
Gallina, Mandracci ed altri 
nomi famosi del motocicli¬ 
smo intemazionale. Scattava 


subito a tutto gas, dando vi¬ 
ta ad una spettacolare im¬ 
pennata, Barrie Sheen (Ja¬ 
maha 350 Gran Premio) 

All’arrivo della mr .che 
transitava primo Lans . ori, 
seguito da Andersson e da 
Barrie Sheen e quarto il no¬ 
stro bravo Mandracci. 

La seconda manche, quindi, 
vedeva allo schieramento di 
partenza al primo posto Lan¬ 
sivuori e sulla sua stessa fila 
Andersson, Barrie Sheen e 
Mandracci. 

Le posizioni non cambia¬ 
vano e airarrivo il terzetto 
transitava nell’ordine: Lansi¬ 
vuori, Barrie Sheen. Ander¬ 
sson e Mandracci. L’altro ita¬ 
liano in gara, Roberto Galli¬ 
na, sulla Patton 750 cc. non 
ha avuto fortuna. 

Enzo Caniatti 


MADRID, 1 ottobre 

L’Alfa Romeo GTA 1300 
Junior di Hezemans-Van Len- 
nep ha vinto oggi nella sua 


giunto l'inglese Mike Hail- 
icood, su Surtees. assicuran¬ 
dosi praticamente il titolo di 
campione europeo. Schenken 
ha coperto i 32 giri della gara 


Ja V Jamn C altSZTVrZ* fri I perenni]plessi km 217^35. 

£2*™ m ore una 7 22 ”7 alla media 


Alla «Cento miglia del brìo» 

Media record di Molinari 

Il vincitore ha percorso i 160 Km. della gara in 1 h08 y 52”8 


SERVIZIO 

COMO, 1 ottobre 

La classica « Ontamlgtia del La¬ 
rio » realizzata dalla Mila di Co¬ 
mo, svoltasi eoo acque calme, ma 
con le ttera foschia, e che ha chio¬ 
so la stintone ino tona* Dea italiana, 
si è svolta in dne fiandl prore, al 
mattino in tara i f —rib o r d o spari 
e nel pomeriftto (li entrobordo 
spari caria e fuoribordo corsa. 

Renata Molinari, sa ano scafa 
Melina ri ari aitato da aa amiate 
Mercory, è stata II vincitore as¬ 
solato della 2tm« «Urlone nella 
catetoria fuoribordo corsa cl. 2000 
cc., che partito In testa, ha arata 


solamente mi rivale, Giovanni Pel- 
lalla, che la ha tallonato per tatto 
n percorsa, mentre pfi distaccati 
Molinari riferito, la s v i zzero Scita- 
beri, la statari teme Brini, Rode¬ 
te. Taacbettl, la nUa t ia Tbevr- 
aaz, che nell'ardine si sana pre¬ 
sentati alla boa d'arrivo tatti del¬ 
la catefaria del vincitore, che ha 
coperta I qaattro tiri Gemo-Iseta 
Camarilla e ritorna par! a km. 
IN hi Ih rsi’t, alla media re- 
card di 130ZC2. Vincitori di clas¬ 
se sono stati Inoltre Inparo nei 
fparibordo corsa ri. 1SM cc. e 
Giovo della cl. IMO cc. 

Nella mattinata, le tare riserva¬ 
te ai fuoribordo sport sullo stes¬ 


so trecciato comp i end o solamente 
tre tiri, pari a km. 120, la ritta¬ 
ria assolata è stata di Caria Ro¬ 
data, alla laida di ano scafo 
della classe 20M cc. Molinari. a- 
siona t o da sa molare M ercnry . nel 
tempo « Ih alto media di 

km. 113,00. 

Altri vincitori di classe sana sta¬ 
ti RedariU, cl. IMO carena tra¬ 
dizionale, Pancini per la carena 
libera. Antela Vammi classe 030 
carena libera e Bianchi carena tre- 
distoltale. Gabriella Corti, classe 
7M carena tradizionale e Morelli ca¬ 
rena libera, Bomafimll classe IMO 
cc. 


br. bogf. 


Jarama giungendo terza in 
classifica generale. Con que¬ 
sta vittoria l'Alfa si è aggiu¬ 
dicata la nona ed ultima pro¬ 
va del campionato vetture tu¬ 
rismo cd ha conquistato an¬ 
cora una volta il campionato 
stesso davanti alla Ford. 

Anche la seconda divisione 
è stata vinta dall’Alfa Romeo 
GTI di Ribeiro N^guera. 

Quest’anno nelle nove prove 
previste (« Quattro ore » di 
Monza . Trofeo d'Austria, Gran 
Premio di Brno, * Sei ore * 
del Nùrburgring, m 24 ore • di 
Francorchamps, tQuattro ore » 
di Zandvoort, « Sei ore » del 
Paul Ricard, • Quattro ore » 
di Silverstone) le GTA Ju¬ 
nior hanno sempre conquista¬ 
to il primo posto nella pri¬ 
ma divisione con i piloti Fa- 
cetti . Picchi. Boshuis. Paco. 
Coltani. Pooky e Rinaldi. 

Con questa affermazione la 
Alfa Romeo GTA Junior sì 
conferma la migliore auto 
sportiva europea di cilindrata 
fino a 1300. 

Ordine d’arrivo' 

1. Soler Roig - Larrousse 
(Ford Capri)che compiono in 
quattro ore km. 456,178 alla 
media di 114.440; 2. Birrai 
Heier (Ford Capri); 3. Heze¬ 
mans-Van Lennep (GTA Ju¬ 
nior) in quattro ore chilome¬ 
tri 437,139 alla media di 109 
e 285 (primi nella prima di¬ 
visione). 


HOCKENHEIM, 1 ottobre 

L’australiano Tim Schenken 
su Brabham ha tinto oggi la 
gara di formula due disputa¬ 
tasi sul circuito tedesco di 
Hockenheim, valida come pe¬ 
nultima prova del campiona¬ 
to europeo 1972. Secondo è 


di km. 193.4. 

Ha causato una grossa sor¬ 
presa l'abbandono del brasilia¬ 
no campione del mondo 1972, 
Emerson Fittipaldi, che c do¬ 
vuto rientrare ai box al nono 
giro con la sua Lotus John 
Player Special per noie al 
cambio. Fittipaldi era il fa¬ 
vorito della corsa cd in pro¬ 
va aveva già miglioralo il pri¬ 
mato delia pista per la for¬ 
mula due. 

Buona la partenza dell'ingle¬ 
se Graham Hill, che subito 
dopo la partenza si è dovuto 
fermare ai box per noie mec¬ 
caniche ed è ripartito in tren¬ 
tesima posizione. Giro su gi¬ 
ro ha raggiunto molti concor¬ 
renti tagliando il traguardo 
in ouinta posizione. 

Positiva pure la prora di 
Tino Brambilla che sulla sua 
March ha guadagnato un ot¬ 
timo sesto posto. 

Ecco l'ordine d'arrivo. 

1. TIM SCHENKEN (Ausi.) 
(Brabham) 1.07-22’7, 193,4 

kmh.; 2. Hailwood (GB.) 
(Surtees) l.(T7’40”6; 3. Peter- 
son (Sve.) (March) 1.07’42”8; 
4. Fittipaldi (Bras.) (Bra¬ 
bham) l.CT7’43”I; 5. Hill (G B.) 
(Brabham) 1.07’56”5; 6. Bram¬ 
billa (It.) (March) 1.07’59’7; 
7. Pescarolo (Fra.) (Brabham) 
1.08’13”8; 8. Hunt (G.B.) 

(March) 1.08’18”1; 9. Lauda 
(Aust.) (March) 1.08’30”3; 10. 
Jabouille (Fra.) (March) 1 ora 
8’49”0. 

Classifica del Trofeo d'Eu¬ 
ropa- 

1 MIKE HAILWOOD (G.B.) 
52 punti; 2. Jean Pierre Jaxis- 
saud (Fra.) 37; 3. Patrick De- 
pailler (Fra.) 27; 4. Carlos 
Reutemann (Arg.) 26. 
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« Egloga » di Boggio-Cuomo in scena a Venezia 



Nonostanfe il calo nelle immatricolazioni I La Chrysler ha dato il via airimportazione delle Sunbeam 


La Sicilia nella morsa i Valanga di auto In un anno in Italia almeno 


di un'antica violenza 


DALL'INVIATO 

VENEZIA,' 1 ottobre 
Questa Egloga, rii Maiala 
Boggio e Franco Cuomo pre¬ 
sentata ieri sera a Palazzo 
Grassi dal Gruppo Teatro 
T-Kell di Roma, vorrebbe es¬ 
sere un esauriente spaccato 
lirico-didascalico sulla condi¬ 


li discute 
a Gorizia sul 
teatro nella 
Mitteleuropa 

GORIZIA, 1 ottobre 
A palazzo « Attems », nel ca¬ 
poluogo isontino, si è aperta 
questa sera, presente un folto 
stuolo di studiosi in rappre¬ 
sentanza di sei Paesi, la set¬ 
tima edizione degli incontri 
culturali mitteleuropei, (or¬ 
ganizzata come le precedenti 
dalla rivista « Iniziativa ison- 
tina » col patrocinio della Re¬ 
gione Friuli - Venezia Giulia 
sotto l’alto patronato dell’U- 
NESCO) dedicata al teatro, un 
mezzo di espressione culturale 
di viva attualità per l’inciden¬ 
za che ha nella vita civile e 
sociale contemporanea. 

Accanto a studiosi di Au¬ 
stria, Cecoslovacchia, Germa¬ 
nia Federale, Jugoslavia, Un¬ 
gheria e Italia partecipano al¬ 
la manifestazione anche os¬ 
servatori di altri Paesi interes¬ 
sati alla iniziativa goriziana. 

Il discorso inaugurale è sta¬ 
to pronunciato dal presidente 
dell’istituto per gli incontri 
culturali mitteleuropei. Miche¬ 
le Martina che ha rivolto pa¬ 
role di benvenuto agli ospiti. 


zione siciliana; la condizione, 
s'intenda, del popolo, nella 
sua esemplarità di condizione 
di sfruttamento, di repressio¬ 
ne, di assoluta subalternità. 
Lo spaccato lirico-didascalico 
si esprime attraverso un lin¬ 
guaggio tendenzialmente poe¬ 
tico, fantasioso, non realisti¬ 
co; il testo del copione risul - 


Conclusi 
al « San Carlo » 
gli Incontri 
di Sorrento 

NAPOLI, 1 ottobre 

Gli « Incontri » con il cine¬ 
ma sovietico, che per una set¬ 
timana hanno tenuto impegna¬ 
ti a Sorrento cineasti sovieti¬ 
ci, giornalisti ed esponenti del 
mondo cinematografico italia¬ 
no e straniero, si sono conclu¬ 
si ieri al teatro San Carlo di 
Napoli con la cerimonia della 
consegna dei numerosi premi. 

Alla manifestazione, svoltasi 
in un clima di cordiale amici¬ 
zia, hanno presenziato il mi¬ 
nistro per il Turismo e lo 
Spettacolo, il vice ministro 
sovietico della Cultura Niko- 
laj Sizov e numerose altre 
personalità. 

Vittorio De Sica ha quindi 
distribuito i premi di selezio¬ 
ne, « Sirene d’argento » ad al¬ 
cuni dei film proiettati a Sor¬ 
rento: Domare il fuoco; L’uc¬ 
cello bianco con la macchia 
nera; Qui le albe sono quiete; 
Liberazione; I papaveri rossi 
di Issik-Kul; Le dodici seggio¬ 
le; La nuora 

Eduardo De Filippo ha poi 
consegnato il premio dedicato 
alla memoria di Enzo Fiore, 
fondatore degli « Incontri », a 
Juri Ozerov, regista di Libe¬ 
razione. 


TELERADIO 



TV nazionale 

10,00 Programma cinematogra¬ 
fico 

(per la sola zona di Termo) 

12.30 Sapere 

Replica alla prima puntata 
di « Spie e commandos nel¬ 
la Resistenza europea » 
13,00 Vita in casa 

13.30 Telegiornale 
17,00 Porto Pelucco 

Programma per i piu pic¬ 
cini 

17.30 La TV dei ragazzi 
« t remigim » 

18.45 Tuttilibri 

19.15 Antologia di sapere 
Prima puntata di «Il pia¬ 
neta avvelenato » 

19.45 Telegiornale sport 
Cronache italiane 

20.30 Telegiornale 
21,00 Operazione terrore 

Film. Regia di Blake Ed¬ 
ward:. Interpreti. Glenn 
Fcrd. Lee Remick, Stepha- 
.ne Power:, Ray Poole, Pa¬ 
tricia Hustor. . Piccolo capo¬ 
lavoro di « c.nema polizie¬ 
sco > « Operazione terrore » 
venne realizzato nel 1962 da 
Blake Edward:, fantasioso 
artigiano hollywoodiano. Il 
iitm e ricco di colpi di 
scena, condotto ad un rit¬ 
mo dignitoso, nonostante u- 
na struttura narrativa piut¬ 
tosto convenzionale 
23,00 Prima visione 
23,10 Telegiornale 

TV secondo 

21,00 Telegiornale 

21.15 Incontri 1972 

« Un'ora con Jorn Cj-mm- 
oham Lilly » 

22.15 Musiche di Ludwig Van 
Beethoven 

« Quartetto opera 13 n 6 i 
si bemolle maggiore » ess- 
gu.to dal Quartetto Ama¬ 
deus « Quartetto opera 35 
n fa maggiore » eseguite 
dal Quartetto Smetans 


PRIMO PROGRAMMA 

GIORNALE RADIO • Ore. 7, 3, 
13. 14. 15, 17, 20, 23 - Ore 6,05: 
Mattutino musicale 6.45- Almanac¬ 
co, 8,30: Canzoni, 9,15. Voi ed io; 
11,30: Quarto programma; 13,i5: 
Hit Parade; 14,10: Zibaldone italia¬ 
no; 16,20- Per voi giovani; 18,20: 
Musica cinema, 18,35: Concorso 
UNCLA. 18.55 I tarocchi; 19.10. 
Italia che lavora; 19,25: Memento 
musicale, 20,15: Ascolta, si fa se¬ 
ra, 20,20 Andata c ritorno; 20,50: 
Sera sport; 21.45- Concerto; 22,45- 
XX Secolo. 23,20: Discoteca sera. 

SECONDO PROGRAMMA 

GIORNALE RADIO - O-e 6,30, 7.30, 
8,30, 9,30. 10.30, 11.30, 12. J0. 

i 13.30, 15,30, 17.30. 22.30, 24 - 

Ore 6 II mattiniere, 7.40- Buon¬ 
giorno con Le Orme e Rita Pa¬ 
vone; 8,14- Musica espresso; 8,40- 
Melodramma, 9,14. I tarocchi, 9,35: 
Suoni e colori, 9,50: « Taran », 10 
e 5 Canzoni per tutti, 10.35: A- 
perto ancora per ottobre; 12,10: 
Regionali. 12,40 Alto gradimento; 
14 Su di giri; 14,30. Regionali; 15. 
Canzoni naooletane; 15,40. Cararai; 
16,30 Notiziario; 17,35 Pomeridia¬ 
na; 18,30: Long ptaymg. 19: Villa 
sempre Villa, fortissimamen'e Vil¬ 
la; 19,55. Quadrifoglio; 20,50. Su- 
perscnic; 22.40- « Una casa per 
Martin »; 23,05: Jazz dal vivo; 23 
e 25 /Ausica leggera 

TERZO PROGRAMMA 

Ore 9,30 Musica seria. 10 Con¬ 
certo. 11- I poemi sinfonici o 
Liszt, 11,45 Musiche italiane, 12 
e 20 Archivio del disco; 13 In¬ 
termezzo. 14 Liederistica; 14,30. 
Interpreti di "eri e oi oggi. 15.30 
Musiche di Pcrgoiesi, 17,20 Con¬ 
certo del P'anista Bruno Canino. '5 
Notizie del Terzo, 13230 Musica 
| leggera, 13,45 Piccc'o piare’a. 19 
e 15 Concerto sera'e, 20 11 -ne- 

lodremma, 21 Giornale del Terzo, 
! 21.30 II teatro mv.stbil* 


Televisione svizzera 


Ore 13.10 Fer ■ barrb ni La.o- 
ricch.a - II pollo (a cc'cri) . Le 
a .venture di Lo'ek e Bo'ek (a co¬ 
lori); 19.05 Telegioma'e. 19,15 
Sl.m John; 19,50- Ob ettivo scor». 
20,20. Te'egiC'nale. 20.40 11 cuar- 


c-ano de! faro (a coleri), 21.'.5. 
Enciclopedia TV . Incentro alla pit¬ 
tura . 5 Tecnica e forma (a co¬ 
lori); 21,55 La scala. 23 Te e- 
g ornale. 23.10 Ciclo di maiema- 
: ca - I con-pjters - terza sene 


Televisione jugoslava 


Che 9,25-11- La TV a scuola. 17 X 
Notiz-ar.c, 17,35 « F.aba rr-„r ca¬ 

le », 13- Giardinetto TV * L'au¬ 
tunno » 18.15: La cronaca 13 30 

La cesta TV, 19 ! g cvari per i 

g Crani, 20 Te eg'crna'e. 20 25 


Bo'ic'ti-vs r-etecrc'cg-co. 20.30 L c- 
r ssea oei'a pace 21 Nikc'a Her- 
egegna » Il ri»!'» «er-»- 

g -.a ». 22 25 Ccmrre-'o al g eco 
ceg'i scacc-i 


Televisione Capodistria 


Che 23 L’ange'ioo dei ragazzi 
« Ruota e il pollo di prima.era » 
Pupazzi della serie « Le avventu¬ 
re dell'or sach ietto Ruoert » (a ce¬ 
leri), 20,15* Notiziario. 20,30- Ci- 
nenotes - « Lo zoo di Beri no » 


Documentane oel ciclo Vis :a e.’o 
zoo (a cc'cri), 21 L a-mversar o 
Te'ef.lro della serie « Fattoria Pra¬ 
ti Verdi », 21.X Musica'mei—e 
Beat c'ub - Spettaco'o ru,$,ca e (a 
cc'cri) 


Radio Capodistria 


Ore 7- Buon giorno in musica, 
7230- Notiziario, 7,40* Buco g or¬ 
no in musica, 8t Musica mattino, 
8.40. Angolo dei ragazzi. 9. Va'- 
zer viennesi; 92)0 Ventimila lire 
per il vostro programma, 10. Le 
canzoni del Mediterraneo con te 
orchestre di Enrico Intra ed Ezio 
Leone, 10,15: E’ con nei ; 10220 
Notiziario; 10215: Intermezzo mu¬ 
sicale, 11- Canta il coro « Aqji- 
lée » di Basilano, diretto da Bru¬ 
no Sebastianuto. 11230 Celebri ou¬ 
verture»; 12-13,30- Musica per yc ; 
12,30 Giorna'e radio, 13 Brindia¬ 


mo con . 13230 Ti r,cordi. : 13 
e 45 Suona il sassofonista Bocts 
Randotph, 14 Disco più disco me¬ 
no, 14,30: Notiziario; 14,35 Long* 
play club, 15.15- Melodie di Franz 
Lehar con l'orchestra Rclf Hans 
Muller; 15,30 Angolo dei ragazzi; 
1550 Intermezzo musicale, 16-17; 
Il regionale; 16230: Notiziario; 20; 
Buona sera in musica. 20,30- No¬ 
tiziario; 20,40- Palcoscenico operi» 
stico: 21,30 Chiaroscuri musicali; 
22 Canzoni, canzoni ; 22,30t No¬ 
tiziario, 2255 Grandi interpreti; 
Adolf Scberbaum, tromba. 


ta anche graficamente compo¬ 
sto secondo cadenze partico¬ 
lari. 

Già alla lettura esso rivela 
i suoi limiti: prima di lutti, 
quello di essere opera di due 
intellettuali che volendo fare 
dramma del loro argomento 
si riducono ad una semplice 
constatazione, più, attratti dal¬ 
la forma di questa constata¬ 
zione che dai contenuti. E’, 
tutto sommato, una constata¬ 
zione-gioco che finisce con il 
non portare nulla di nuovo 
o di valido > alla conoscenza 
del tema: una specie di « com- 
plainte», di querimonia ben 
tornita sui poveri siciliani. Il 
miserabilismo dilaga in que¬ 
sto copione che descrive la 
Sicilia affamata, rapinata, vio¬ 
lentata, succuba della mafia. 

Poche battute sulle lotte po¬ 
polari, non un cenno — se 
non per quanto riguarda l'oc¬ 
cupazione delle terre: ma so¬ 
lo per dirci che i braccianti 
furono massacrati, non per 
trarne uno spiraglio di presa 
di coscienza, di evoluzione so¬ 
ciale e politica — al grande 
movimento che dai Fasci si¬ 
ciliani arriva ad oggi . 

La drammatizzazione del te¬ 
ma è avvenuta, su questa ba¬ 
se, con una certa abilità, an¬ 
che se con alcuni elementi 
alquanto « colti », raffinati, 
sotto le vesti di una rozzezza 
e semplicità da opera dei pu¬ 
pi o teatro dialettale. I « me- 
neurs du jeu » sono, ad esem¬ 
pio, tre ragazzi: Acqua, Azzur¬ 
ro e Blu, che entrano libera¬ 
mente nelle scene, te fanno 
svolgere, vi partecipano o vi 
assistono, le commentano e in¬ 
dicano i legami, assumendo 
anche altre qualifiche, altri 
personaggi. L’azione vera e 
propria ha inizio col quadro 
dei braccianti che affittano la 
loro forza-lavoro al mercante 
di braccia. e l’andamento del 
testo è dialogico, ma anche 
a cantilena, a iterazione, se¬ 
condo i modi della poetica 
popolare. 

A questo proposito va det¬ 
to che il testo indica chiara¬ 
mente un certo studio delle 
forme popolari di canto, di 
lamentazione, di esorcismi, di 
magia largamente distribuiti 
nel corso dell’azione. La qua¬ 
le si concentra in due episo¬ 
di: nel primo tempo, c'è la 
successione degli occupatori 
della Sicilia, dai Fenici a Sa¬ 
voia, i contendenti si alterna¬ 
no al potere, e intanto chi 
vince si merita il giubilo del 
popolo che ne riceve, invece, 
bastonate. Sequenza ovviamen¬ 
te semplicistica, _ ma molto 
opera dei pupi. 

Nel secondo tempo c'è la 
storia delle peregrinazioni del 
contadino Bernardo, povero, 
malato, con sei figli, alla ri¬ 
cerca di qualcuno che lo aiu¬ 
ti: e tutti lo rimandano ad al¬ 
tri, in un giro che coinvol¬ 
ge tutte le autorità. 

Il finale riprende la situa¬ 
zione dell’inizio, coi braccian¬ 
ti affittati al mercante, che 
ne ingaggia alcuni per racco¬ 
gliere arance. Ultima scena: 
i tre ragazzi Acqua, Azzurro e 
Blu che dilaniano le arance, 
ie a giustiziano »; e se l’idea 
che tale fine può trasmettere 
e anche forse suggestiva, cer¬ 
to è che ci pare sbagliata, 
perchè sancisce — con quel¬ 
l'effetto di impotente rabbia 
distruttiva — uno condizione 
umana di classe che. invece, 
ha tutto da guadagnare in 
una soluzione diversa, positi¬ 
va, di impegno, di lotta. 

Abbiamo fin qui parlato del 
testo, staccando il nostro di¬ 
scorso — cosa che solitamen¬ 
te cerchiamo di evitare — dal¬ 
lo spettacolo. Perchè, in ef¬ 
fetti. si tratta di due espres¬ 
sioni abbastanza differenti: 
da un Iato c’è l’opera, che noi 
conoscevamo da tempo e che 
è stata scritta dai due autori 
assai prima dell’ultimo loro 
lavoro, il Compagno Gramsci, 
più riuscito; dall’altro, l'ese¬ 
cuzione cui abbiamo assistito 
sabato sera, con la regia di 
Maricla Boggio, che ci ha 
veicolato uno spettacolo scu¬ 
cito. impastato, recitato in 
modo approssimativo ai limi¬ 
ti del dilettantistico, ancora 
immaturo. 

Prima norma di uno spet¬ 
tacolo che vuole essere dida¬ 
scalico (e * popolare •) è quel¬ 
la di farsi capire: qui, invece, 
una quantità di battute sono 
andate perdute per la fretta 
degli attori di dirle, per le de¬ 
formazioni degli altoparlanti; 
prima norma di uno spetta¬ 
colo che vuote essere lirico, 
è il suo andamento armonio¬ 
so. poetico, i suoi tempi cal¬ 
colati. te sue movenze; qui 
niente di lutto questo: solo 
un po' di disordine in scena, 
dello sbandamento, dei giri a 
vuoto. La ecompìainle» non 
c tenuta fuori. C’erano delle 
soluzioni sceniche anche no 
male come quella del teatri¬ 
no dei pupi per rappresentar¬ 
vi la successione dei domina¬ 
tori. ma tale successione è 
stata eseguita senza nerbo, 
come veniva, tirata in lungo: 
perche non farla con dei veri 
* pupi »? O anche la soluzio¬ 
ne scenica del sindacalista 
(Carnevale) che viene ucciso. 
Troppo poco per riscattare 
uno spettacolo di questo tipo. 

Recitano, dentro una sceno¬ 
grafia di Tonino Caputo, ac¬ 
cettabile nell’insieme, forse 
non quando si frammento in 
tanti luoghi, sminuzzando la 
azione e offrendole delle so¬ 
luzioni un po’ meschine, Filip¬ 
po Alessandro, Mariangela Co¬ 
sta, Clara Colosimo, Flavio 
De Lucis, Alessandro Haber. 
Franco Marchesani, Massimo 
Milazzo. Renato Montanari, 
Manuela Morosini. Pino Pre¬ 
te, tutti in vari ruoli. I co¬ 
stumi sono di Gianna Gel- 
metti, le musiche di Mario 
Pagano. Applausi; ma parte 
del pubblico ha espresso ru¬ 
morosamente la sua disappro¬ 
vazione. 

Arturo Lazzari 


nuove o quasi 

Della Peugeot la più corta 4 porte - Motori 
cambiati per le «Capri» - Listini in aumento 


millecinquecento «raggi di sole» 

Tre modelli per cominciare - I punti di forza delle tradizionali vetture inglesi - Prezzi I; 
molto interessanti - Buone ie prestazioni I; 


Le immatricolazioni di 
automobili in Italia, stan¬ 
do almeno ai dati dei pri¬ 
mi otto mesi, hanno regi¬ 
strato una flessione in per¬ 
centuale rispetto allo stes¬ 
so periodo dello scorso an¬ 
no. Non è stata certo que¬ 
sta la ragione che ha in¬ 
dotto le Case costruttrici — 
italiane e straniere — al 
lancio di tanti modelli nuo¬ 
vi o aggiornati, anche se 
molti « ritocchi » a questa 
o a quell’altra vettura spes¬ 
so non hanno altro scopo 
che quello di vivacizzare il 
mercato. Sta di fatto che 
raramente ci è capitato di 
essere sommersi da tante 
novità in campo automo¬ 
bilistico come in questo ini¬ 
zio di autunno, anche se 
l’autunno è di regola uno 
dei mesi più ricchi. 

Evidentemente non è sol¬ 
tanto l'andamento delle im¬ 
matricolazioni in Italia che 
influenza i programmi del¬ 
le Case che hanno mercati 
ben più vasti del nostro a 
cui mirare. 

Fatto è che le novità si 
succedono a valanga e che 
diventa difficile riferire e- 
saurientemente di tutte, 

Tanto per cominciare è 
prossimo il lancio — il 
trampolino sarà il Salone 
di Parigi — della berlina 
Peugeot « 104 ». Si tratta di 
una tutt’avanti che si distin¬ 
gue per essere la più corta 
tra le berline a quattro 
porte prodotte in Europa. 


E’ equipaggiata con moto¬ 
re a 4 cilindri inferiore al 
litro di cilindrata e rag¬ 
giunge una velocità prossi¬ 
ma ai 135 chilometri ora¬ 
ri. La mano di Pininfari- 
na nel disegno della vettu- 
la dovrebbe essere garan¬ 
zia di ima linea piacevole 
anche se — date le dimen¬ 
sioni della vettura — non 
del tutto originale. 

Novità anche dalla Ford 
per quel che si riferisce ai 
modelli « Capri » ed « E- 
scort » che avevano consen¬ 
tito alla casa di portarsi — 
nel 1970 — in seconda po¬ 
sizione assoluta sul merca¬ 
to italiano. Le novità mag¬ 
giori si riferiscono alle «Ca¬ 
pri», equipaggiate con nuo¬ 
vi motori di 1300, 1600 e 
3000 cc (già sperimentati 
sulle «Taunus»), dotate di 
nuove sospensioni, ridise¬ 
gnate negli interni e modi¬ 
ficate nella carrozzeria. Per 
la « Escort » è stata annun¬ 
ciata una versione 1100 
standard ed una nuova E- 
scort 1100 L ottenibile con 
due o quattro porte 

Ritocchi e novità anche 
in casa Volkswagen — la 
più interessante è la « 412 
E » — alla BMW, alla Sko¬ 
da, alla Opel, ecc. Delle no¬ 
vità Opel abbiamo già par¬ 
lato. Oggi la Casa annun¬ 
cia modifiche ai listini — 
naturalmente al rialzo — 
ma solo per una parte del¬ 
le vetture della gamma. 


Molto presto in Italia i 
« raggi di sole » saranno 
molto più numerosi. Non 
si tratta di una previsione 
di Bernacea. Più semplice- 
mente la Chrysler Italia co- 
mincerà la regolure impor¬ 
tazione di tre modelli Sun¬ 


beam (raggio di sole, ap¬ 
punto) nelle versioni.«1250», 
« 1250 TC » e « 1500 TC » ai 
quali dovrebbe seguire la 
« 1250 TC Estate », una « fa¬ 
miliare » molto interes¬ 
sante. 

L’annuncio e stato dato 
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La Sunbeam « 1250 » e, sopra, una « trasparenza » che consente 
di vedere la disposizione dei vari organi meccanici. 


in Inghilterra, nel corso di 
una visita agli stabilimenti 
Sunbeam organizzata per la 
stampa italiana e durante 
la quale si è potuto pren¬ 
dere un primo contatto con 
le macchine che faranno 
presto la loor comparsa sul¬ 
le nostre strade. 

Inutile dire cho si tratta 
di macchine studiate e rea¬ 
lizzate in Inghilterra con il 
preciso obiettivo di farne 
dei prodotti a diffusione 
internazionale ed inutile di¬ 
re che l’ingresso dell’Inghil¬ 
terra nel MEC ha dato il 
via all’« operazione Italia ». 

Parlando con i giornali¬ 
sti 1 dirigenti della Casa 
inglese avevano dichiarato 
esplicitamente di essere de¬ 
cisi a vendere molte Sun¬ 
beam nel nostro Paese e la 
dichiarazione poteva appa¬ 
rire scontata; ma non era 
scontatto che l’obiettivo fos¬ 
se di almeno 1500 automo¬ 
bili vendute in Italia già 
nel 1973, nonostante la con¬ 
correnza in campo automo¬ 
bilistico sia da noi piutto¬ 
sto agguerrita. 

In effetti i dirigenti del¬ 
la Sunbeam puntano su sei 
elementi ben precisi: il fa¬ 
scino che le macchine in¬ 
glesi esercitano su molti au¬ 
tomobilisti italiani, la noto¬ 
rietà del marchio, la fama 
di robustezza e di accura¬ 
tezza nelle finiture che è 
appannaggio delle automo¬ 
bili « made in England », il 


Fissato a 1.299.000 lire il prezzo della Simca « Rallye 2 » j Una singolare offerta della Casa 


Una macchina da competizione 
che costa quanto una berlina 


Una prova su strada e 
soluzioni adottate dai 


Una macchina da compe¬ 
tizione al prezzo di una ber¬ 
lina di media cilindrata; co¬ 
si può essere definita la 
Simca 1000 Rallye 2 ora la 
Chrysler Italia ha deciso di 
offrire, agli appassionati di 
sport automobilistici che 
non possono permettersi 
due automobili, una vettu¬ 
ra che sarà omologata per 
la stagione sportiva 1973 nel 
« Gruppo 1 - turismo di se¬ 
rie - 5000 esemplari » e che 
può essere usata come una 
vettura normale. Il prezzo 
della Rallye 2 è infatti sta¬ 
to fissato in 1.299.000 lire, 
vale a dire tra i più bassi 
rispetto alle vetture della 
stessa cilindrata e il più 
basso in assoluto se si po¬ 
ne mente alle prestazioni 
ed agli accessori di cui la 
Rallye 2 è dotata. 

Alle caratteristiche tecni¬ 
che della Rallye 2 si era 
accennato quando la casa 
francese annunciò l’immi¬ 
nente uscita del modello. 
Oggi il discorso sulla vet¬ 
tura può essere completato 
dopo una prova che, sia pu- 
re limitata ad un percorso 
di poche centinaia di chilo¬ 
metri, ha consentito di va¬ 
lutare le caratteristiche e le 
prestazioni della macchina 
su un percorso stradale e 
sul nuovissimo autodromo 
di Digione. 

In occasione della presen¬ 
tazione della Rallye 1 si era 
potuto notare che grazie al¬ 
le nuove sospensioni e al¬ 
la campanatura posteriore 
negativa (—1° 10’) delle ruo¬ 
te, la Rallye era decisamen¬ 
te migliorata per quel che 
si riferisce alla tenuta di 
strada rispetto alla diffu¬ 
sissima 1000. Rimaneva pe¬ 
rò la riserva che questi in¬ 
terventi potessero essere 
sufficienti a garantire la 
stessa tenuta di strada per 
una vettura — la Rallye 2 
appunto — la cui potenza 
era stata portata dai 60 CV 
a 5400 giri della prima ver¬ 
sione sportiva agli attuali 
82 CV a 6000 giri. Le riser¬ 
ve sono cadute dopo la pro¬ 
va, iniziata con molta cir¬ 
cospezione, specie quando 
dalle statali si è passati su 
un circuito tra i più impre¬ 
vedibili. 

La Rallye 2, nonostante 
le prestazioni esasperate — 
e non a caso visto lo sco¬ 
po per il quale è stata co¬ 
struita — tiene ottimamen¬ 
te la strada, anche se la 
struttura meccanica di ba¬ 
se è rimasta la stessa del 
modello di minore potenza. 
Si era già notato che sul¬ 
la Rallye 2 il radiatore è 
stato collocato anteriormen¬ 
te. che per la trasmissione 
era stata adottata una fri¬ 
zione rinforzata, che si è pas- 
' sati da uno a due carbu¬ 
ratori, che la capacità dei 
serbatoio carburante è pas¬ 
sata da 36 a 50 litri. Que¬ 
ste ed altre innovazioni 
hanno portato ad un aumen¬ 
to del peso a vuoto in or¬ 
dine di marcia che è pas¬ 
sato infatti da 790 kg. del¬ 
la «1» agli 860 kg. della 
«2 ». 

All’aumento di peso si è 
accompagnata però anche 
una variazione nella ripar¬ 
tizione delle masse, per cui 
mentre nella parte poste¬ 
riore il peso è aumentato 
di 25 chilogrammi nella par¬ 
te anteriore l’aumento è 
stato di 5 chilogrammi, a 
tutto beneficio della stabi- 


su circuito ha confermato la validità delle 
tecnici deila casa francese 


Insieme alla Gilera 
casco e giubbotto 

La « 124 4V FS » accomuna le caratteristi¬ 
che di moto da turismo e da fuoristrada 
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La Simca « 1000 Rally» 2 - 1294 «me », una linea ormai familia¬ 
re ma caratteristiche sempre aggiornate. 


lità della vettura che si con¬ 
trolla assai bene nonostan¬ 
te le caratteristiche corsaio- 
le e la velocità massima 
che si approssima ai 170 


chilometri orari. L’adozione 
dei quattro freni a disco ha 
migliorato ancora le carat¬ 
teristiche di sicurezza del¬ 
la vettura. 


Chi ad una moto chiede qualcosa di più, cioè la possibilità di 
fare del turismo misto su « strada » e « fuoristrada », trova nella 
Gilera « 124 4V FS » la risposta migliore. Veloce e confortevole 
sui percorsi normali, sa aggredire ogni difficolta del fuoristrada. 
Ma c’è di più: ancora per breve tempo a tutti coloro che acqui¬ 
stano una « 124 Fuori Strada » verranno regalati un giubbotto, 
un paio di guanti da cross ed un casco AGV-Gemini in Fiberglass. 


latto che — con 250 mila 
esemplari già prodotti — si 
tratta di macchine larga¬ 
mente collaudate, la capil¬ 
lare rete di assistenza del¬ 
la Chrisler Italia, il prezzo 
decisamente concorrenziale 
per berline con le caratte¬ 
ristiche che elencheremo. 

La Sunbeam « 1250 » co¬ 
sterà infatti in Italia 1 mi¬ 
lione 219.000 lire; la « 1250 
TC» costerà 1.339.000 lire; 
la « 1500 TC » 1.419.000 lire. 
Si tratta di prezzi molto 
interessanti, anche se le vet¬ 
ture non si presentano con 
caratteristiche propriamen¬ 
te rivoluzionarie, ma come 
comode e robuste berline 
dalle prestazioni più che 
soddisfacenti. 

Abbiamo guidato le Sun¬ 
beam per circa 200 chilo¬ 
metri sulle strade inglesi e 
ne abbiamo ricavato l’im¬ 
pressione che siano all’al¬ 
tezza della fama e del prez¬ 
zo. Ci sembra di poter di¬ 
re che a fronte di pochi 
punti deboli — carburazio¬ 
ne non proprio perfetta, 
con « vuoti » tra 3500 e i 
4000 giri, assetto di guida 
decisamente non sportivo, 
linea fin troppo tradiziona¬ 
le — stanno molti punti al¬ 
l’attivo. Li elenchiamo suc¬ 
cintamente: 

1) Il motore è superqua¬ 
dro; grazie alla corsa ridot¬ 
ta ed alla velocità non ec¬ 
cessiva del pistone, dovreb¬ 
be essere garantita una lun¬ 
ga durata del propulsore. 

2) I freni sono servoassi- 
stiti di serie salvo che sul¬ 
la « 1250 ». 

3) La frizione è abbon¬ 
dantemente dimensionata 
(diametro 191 mm.). 

4) Lo sterzo a cremaglie¬ 
ra ha un rapporto di de¬ 
moltiplicazione relativamen¬ 
te ridotto, per cui alla dol¬ 
cezza di manovra si ac¬ 
compagna un rapido ritor¬ 
no del volante. 

5) L’alternatore equipag¬ 
gia tutti i modelli. 

6) La scocca autoportan¬ 
te è leggera, ma struttu¬ 
rata in modo di garantire 
la massima resistenza agli 
urti. 

7) Semplicità della con¬ 
cezione e della realizzazio¬ 
ne meccanica e di carroz¬ 
zeria che dovrebbe tradur¬ 
si in un contenimento del¬ 
le spese di manutenzione e 
di riparazione. 

8) Un abitacolo comodo 
per cinque persone. 

9) Le prestazioni. 

A proposito di prestazio¬ 
ni basti annotare che la 
« 1250 » con motore di 1248 
cm3 e 54 HP di potenza 
a 5000 giri raggiunge i 135 
orari e copre il chilome¬ 
tro da fermo in secondi 
39,6; la « 1250 TC » con mo¬ 
tore di 1248 cm3, 67 HP 
di potenza a 6000 giri, rag¬ 
giunge i 150 orari e copre 
il chilometro in secondi 
38,1; la n 1500 ,TC » con mo¬ 
tore di 1498 cm3, 79 HP di 
potenza a 5600 giri raggiun¬ 
ge i 159 km. orari e copre 
il chilometro da fermo in 
secondi 35,8. 

Ricordiamo ancora che la 
« 1500 TC » — che è una 
novità anche per il merca¬ 
to inglese — sarà disponi¬ 
bile in opzione anche con 
il cambio automatico. 


Il lancio delia « Merak » e della « 365 GT4/2+2 » 

Granturismo Maserati e Ferrari 
tra le novità al Salone di Parigi 

La più piccola delle vetture con il marchio del tridente è una tre 
litri - Completata la gamma delle auto di Maranello in piccola serie 


Le granturismo italiane 
sono generalmente tra le 
principali attrazioni dei Sa¬ 
loni intemazionali dell’au- 
tomohile ed è quindi natu¬ 
rale attendersi delle novità 
in occasione di ogni salone 
importante. A Parigi, a par¬ 
tire da giovedì prossimo, 
se ne vedranno almeno due: 
la Maserati « Merak ». che 
prende il suo nome da un 
astro della costellazione del¬ 
l’Orsa Maggiore, e la Fer¬ 
rari «365 GTA/2+2». Si 
tratta di macchine che, per 
le loro caratteristiche e per 
il loro prezzo — che non 
è stato ancora comunicato 
— possono essere ammira¬ 
te e soltanto ammirate dal¬ 
la quasi totalità degli ap¬ 
passionati di automobili e 
che qui possono essere pre¬ 
se in considerazione giusto 
a titolo di informazione e 
per le soluzioni tecniche 
che i costruttori hanno a- 
dottato. E’ noto infatti che 
molte delle innovazioni di 
cui, lentamente, beneficia¬ 
no le auto di larga diffu¬ 
sione derivano spesso da 
questi « quasi prototipi ». 

La « Merak », t che per la 
parte stilistica reca la fir¬ 
ma deH’/tal design e di 
Giorgetto Giugiaro, si pre¬ 
senta come la più piccola 
delle Maserati, con un mo¬ 
tore a 6 cilindri di 2965 
cm3 che eroga uno poten¬ 
za di 190 CV DIN e che 
consente velocità di 240 chi¬ 
lometri orari. Le soluzioni 
costruttive più interessanti 
sono: il motore in posizio¬ 
ne « centrale »; i freni mon¬ 
tati sulla scatola del diffe¬ 
renziale. 

La *365 GTA/2+2», che 
secondo quanto informa la 
Casa di Maranello comple¬ 
ta la gamma delle costru¬ 


zioni Ferrari di piccola se¬ 
rie, è stata curata per la 
parte stilistica da Pininfa- 
rina. Tra le caratteristiche 
tecniche basti ricordare che 


il motore è un dodici ci¬ 
lindri di 4390 cm3 alimen¬ 
tato da ben sei carburato¬ 
ri Weber mediante due 
pompe elettriche. 



Le modernissime linee deile Mesereti « Merak » richiama, nella 
parte anteriore, quella della ormai famosa *. Bora ». 



La Ferrari «GT4/2 + 2 » consuma tra i 20 e i 22 litri di carbu¬ 
rante ogni cento chilometri. Il serbatoio è ■ deg n ato: 120 litri. 


La quarta Mobil Economy Run 

14 km con un litro 
sulla Fiat «132 S» 

La gara si è svolta quest'anno su strada aperta 
e percorso misto • Come si risparmia benzina 

Quanto consuma la Fiat « 132 S 1800 » con cambio mec¬ 
canico e con cambio automatico? Dipende, ovviamente, 
dalle medie che si realizzano e dal modo come la si guida 
e quindi chi sentisse affermare che con il cambio mecca¬ 
nico si possono fare anche 14,14 chilometri con un litro 
di benzina e che con il cambio automatico se ne possono 
anche fare 12,27 non si stupisca. Sono questi infatti i mi : 
gliori risultati, per quel che si riferisce all’economia nei 
consumi di carburante, realizzati nel corso della quarta 
edizione della Mobil Economy Run, organizzata quest’an¬ 
no in Sardegna dalla Mobil e dalla Fiat. 

La Mobil Economy Run è giunta quest’anno alla quarta 
edizione e si sa quindi come queste gare si svolgono: oc¬ 
corre percorrere un certo numero di chilometri entro un 
tempo prefissato, tentando di consumare la minore quan¬ 
tità possibile di carburante. Nelle precedenti edizioni del¬ 
ia gara — con la Fiat « 128 », con l’Autohianchi « A112 », 
con la Fiat « 127 » — c'era stato chi aveva realizzato con¬ 
sumi tanto cassi che avevano dell’incredibile, ma c’era 
una spiegazione: le gare si svolgevano in autodromo e si 
poteva ricorrere al trucco della marcia con la leva del 
cambio in folle o, addirittura, con motore spento. 

Questa volta la prova — alla quale hanno partecipato 
105 giornalisti italiani e stranieri — si è svolta in Sarde¬ 
gna, nei dintorni di Alghero, su strade regolarmente aper¬ 
te al traffico e con una apparecchiatura a bordo che regi¬ 
strava — paia la squalifica — se si spegneva il motore 
o se si viaggiava in folle. 

C’è da dire che il traffico sull’itinerario del percorso 
non era eccessivo e che agli Incroci la Stradale provvedeva 
a facilitare il passaggio dei concorrenti, ma ciò non toglie 
che la gara si è svolta in condizioni del tutto normali, su 
un percorso « misto » di 65 chilometri, per coprire i quali 
si dovevano tenere medie intorno ai 70 orari per la prova 
«turistica» e intorno ai 90 orari per la prova veloce. 

Una prova attendibile, quindi, che ha dimostrato come 
sia possibile usare una vettura intorno ai due litri di ci¬ 
lindrata senza un eccessivo consumo di benzina e come 
l’uso del cambio automatico comporti un modesto incre¬ 
mento dei consumi (intorno al 15 per cento), largamente 
compensato dalla comodità di guida. 

Naturalmente per consumare poco occorre tenere il 
piede leggero sull’acceleratore, evitare !e brusche accele¬ 
razioni e le brusche decelerazioni, non affrontare le cur¬ 
ve con gran stridio di pneumatici. 

D’altra parte non è detto che per consumare poco si 
debba obbligatoriamente andare alia velocità delle luma¬ 
che. Nelle prove veloci, infatti, nelle quali la velocità me¬ 
dia è stata di 91,319 chilometri orari, il minor consumo 
con cambio manuale è stato di 11,97 chilometri con un 
litro di carburante. Chilometri 10,33 con un litro sono 
stati coperti con il cambio automatico, ad una velocità 
media di 89,432 chilometri orari. 
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Dinanzi a Quang Tri sotto il fuoto dì risposta dolio battorio costiere popolari I /« occasione del XXIII anniversario 


Dilaniati 19 marinai USA sull'Incrociatore 
«Newport News» durante un'incursione navale 

il comando della Settima Flotta non esclude che la più grande unità americana da combattimento possa essere stata colpita dalle 
artiglierie vietnamite - Aperta un’inchiesta - Trecentoventisei incursioni aeree sulla RDV nelle ultime ore - Il «Quan Doi Nhandan » 
afferma che « gli Stati Uniti hanno fatto dello sterminio dei civili un principio strategico » - Larve lanciate per distruggere i raccolti 


Messaggio di auguri del 
Soviet Supremo alla 
Repubblica Popolare Cinese 

Artìcoli polemici sui giornali di Mosca e Pechino - Secondo l'« Obserrer » I rappre¬ 
sentanti del due Paesi starebbero per firmare un accordo sul problemi di frontiera 


SAIGON, 1 ottobre 
Diciannove marinai ameri¬ 
cani sono rimasti uccisi e una 
decina feriti a bordo dell’in¬ 
crociatore pesante «Newport 
News» della Settima Flotta 
— la piu grande unità USA 
da combattimento — a quan¬ 
to sembra in conseguenza 
dell'esplosione di « un grosso 
proiettile di artiglieria» du¬ 
rante un’operazione di bom¬ 
bardamento navale nella re¬ 
gione di Quang Tri, L’episo¬ 
dio è definito dai portavoce 
USA « il peggior disastro che 
abbia colpito la marina ame¬ 
ricana quest’anno », Sul le 
cause e le circostanze del- 
l’espiosione non si hanno no¬ 
tizie certe; pur avanzando la 
generica ipotesi di un inci¬ 
dente, il comando della Set¬ 
tima Flotta non esclude espli¬ 
citamente che l’incrociatore 
possa essere stato centrato 
dalle batterie costiere delle 
forze di liberazione, 

« Alla domanda — riferisce 
l’agenzia AP — se l’esplosio¬ 
ne possa essere stata provo¬ 
cata da un colpo dell’artiglie¬ 
ria nordvietnamita, il porta¬ 
voce del comando della Setti¬ 
ma Flotta ha risposto: " Dal¬ 
le informazioni che abbiamo 
sembra trattarsi di un'esplo¬ 
sione interna”». «Sulle cau¬ 
se dello scoppio — ha ag¬ 
giunto laconicamente — è 
stata aperta un’inchiesta». 

La deflagrazione è avve¬ 
nuta poco dopo la mezzanot¬ 
te, secondo le stesse fonti 
USA in una delle tre torret¬ 
te di bordo mentre il «New¬ 
port News » si trovava a tre- 
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SAIGON — L’Incrociatore americano « Newport News » In navigazione nel Golfo del Tonchlno. 


dici miglia a nord - est di 
Quang Tri e a sole quattro 
miglia dalla foce del fiume 
Cua Viet, e partecipava in¬ 
sieme con altre unita ad ima 
delle consuete incursioni ter¬ 
roristiche aeronavali che 
hanno come pretesto quello 
di favorire i tentativi dei 
fantocci di riconquistare la 
zona liberata. E’ da presume¬ 
re, date le circostanze, che 
la formazione della marina 


Articoli di «Stella rossa» e della nPrardas , 

! successi vietnamiti 
nella stampa sovietica 

Centinaia di carri armati , camion e cannoni distrut¬ 
ti o catturati dai patrioti 103 aerei abbattuti in 
sei mesi • Il conflitto fra Thieu e il Senato di Saigon 


DALLA REDAZIONE 

MOSCA, 1 ottobre 
La stampa sovietica dedica 
stamane ampi commenti «tl 
Vietnam. In un articolo sulla 
situazione militare, il capita¬ 
no di vascello V, Pustov fa 
osservare, su Stella Rossa, or¬ 
gano delle Forze Annate So¬ 
vietiche, che il regime fan¬ 
toccio di Thieu e il suo eser¬ 
cito si mantengono in piedi 
Solo grazie al largo aiuto mi¬ 
litare americano e in parti¬ 
colare all’utilizzazione ogni 
giorno più importante dell’a¬ 
viazione e della marina da 
guerra degli Stati Uniti. 

Dopo avere ricordato cne 
negli ultimi sei mesi i pa¬ 
trioti hanno distrutto o si so¬ 
no impadroniti nel Vietnam 
del Sud di 166 mezzi coraz 
zati, 336 camion e 80 pezzi 
di artiglieria, hanno abbattu¬ 
to 103 aerei e hanno messo 
fuori combattimento 65.000 
soldati e ufficiali nemici, l’ar¬ 
ticolo passa ad esaminare la 
situazione sui tre fronti prin¬ 
cipali, e cioè nelle regioni set¬ 
tentrionali del Sud Vietnam, 
sui Grandi Altipiani e nella 
zona di Saigon. Ovunque, scri¬ 
ve Pustov, le forze armate di 
liberazione, negli ultimi tem- 

5 )1, hanno esteso o potenziato 
e loro azioni offensive. 

Ma nel Vietnam del Sud, 
prosegue il commentatore, e 
siste un altro fronte, battez¬ 
zato il «fronte dei partigia¬ 
ni». Esso si estende di pre¬ 
ferenza alle località rurali nel¬ 


le retrovie del nemico. Di¬ 
staccamenti partigiani, attivi 
soprattutto nel Delta del Me- 
kong, attaccano le guarnigio¬ 
ni che difendono Saigon in¬ 
fliggendo loro sensibili per¬ 
dite. Infine, nelle regioni li¬ 
berate che i dirigenti savo¬ 
nesi consideravano un tempo 
come « pacificate », migliaia 
di contadini raggiungono le 
unità partigiane. 

La Pravda dal canto suo 
commenta la decisione presa 
dal Senato di Saigon di abro¬ 
gare i « poteri straordinari » 
di Thieu. Questa decisione, 
scrive l’organo centrale del 
PCUS. non può non essere 
considerata in stretta rela¬ 
zione con i successi riportati 
dalle forze di liberazione e 
dalle larghe masse del popo¬ 
lo sudvietnamita che le sosten¬ 
gono. 

Il giornale ricorda quindi 
che, per spezzare la volontà 
del popolo, Thieu ha promul¬ 
gato numerosi «decreti» per 
interdire manifestazioni e scio¬ 
peri e ha fatto chiudere i due 
terzi dei 43 giornali pubbli¬ 
cati a Saigon. 

Tutti questi decreti sono 
ora dichiarati nulli e, con¬ 
clude la Pravda . la volontà 
del popolo del Sud Vietnam 
diviene ogni giorno più fer¬ 
ma, mentre appare manife¬ 
sto il fallimento totale della 
politica americana «di vietna- 
mizzazione », di cui il regime 
di Thieu è una docile arma. 

r. c. 


americana fosse sotto il tiro 
delle artiglierie popolari. 

Mentre scriviamo l’Incro¬ 
ciatore sta facendo rotta ver¬ 
so la base di Subic Bay, nel¬ 
le Filippine, dalla quale le 19 
salme ripartiranno In aereo 
alla volta degli Stati Uniti 
insieme con i feriti meno 
gravi. 

Il «Newport News», consi¬ 
derato la più grossa nave da 
battaglia della flotta USA, è 
un incrociatore della classe 
« Salem » e stazza 21.500 ton¬ 
nellate. Il suo equipaggio si 
compone di 1.300 uomini. 

In ciascuna delle tre tor¬ 
rette sono alloggiate tre bat¬ 
terie di grossi cannoni da ot¬ 
to pollici a tiro rapido. L’In¬ 
crociatore era stato Impiega¬ 
to per la prima volta nei 
mari del Vietnam nel '67 - '68. 
Quest'anno era stato inviato 
in Indocina nel maggio per 
l'intensificazione della guerra 
aeronavale. 

Anche l’aggressione dal cie¬ 
lo prosegue con immutata in¬ 
tensità su tutto il Vietnam. 
Trecentoventi sono state Ieri 
nella RDV le incursioni dei 
cacciabombardieri USA; sei 
quelle dei «B-52» nelle ulti¬ 
me diciotto ore. Le superfor¬ 
tezze, hanno inoltre compiuto 
diciannove missioni nel Viet¬ 
nam del Sud, scatenandosi 
con particolare ferocia nelle 
zone di Quang Tri, a sud di 
Danang e presso Quang Ngai. 
Bombardamenti sono stati 
eseguiti ngli altipiani centra¬ 
li, nella zona di An Loc e 
nella provincia di Chuong 
Thien. 

A Saigon si registra oggi 
l’arrivo del generale Alexan¬ 
der Haig, il « vice » di Henry 
Kissinger il quale secondo in¬ 
discrezioni di fonte america¬ 
na dovrebbe mettere al cor¬ 
rente il presidente fantoccio 
Thieu dell’attività ultima¬ 
mente svolta dal consigliere 
speciale di Nixon ed In par¬ 
ticolare degli incontri con Le 
Due Tho. Il portavoce del¬ 
l’ambasciata americana, nel- 
l’annunciare la visita, si è ri¬ 
fiutato di rivelare il pro¬ 
gramma di Haig. limitandosi 
a dire che egli si tratterrà a 
Saigon fino a martedì. 

★ 

HANOI. 1 ottobre 

L’organo delle Forze Arma¬ 
te nordvietnamite Quan Doi 
Nhandan afferma oggi «che 
gli Stati Uniti hanno fatto 
dello sterminio dei civili un 
principio strategico » e che 
«stanno compiendo una guer¬ 
ra di sterminio per distrug¬ 
gere ogni fonte di vita nel 
Vietnam ». 

H giornale dichiara anche: 
« Gli Stati Uniti hanno com¬ 
binato il bombardamento di 
zone densamente popolate 
con il bombardamento di in- 


Tarola rotonda alla TV di fautori e avversari deiradesìone 

Ultime polemiche in Danimarca 
prima del referendum sul DI E C 

Il Premier Krag afferma che se Londra decìdesse di uscire Copenaghen la 
seguirebbe - 70 mila a contrari* a una grande manifestazione nella capitale 


COPENAGHEN, 1 crebre 

Sebbene l’ultimo sondaggio 
d'opinione eseguito dall'isti¬ 
tuto Gallup danese in merito 
al referendum che si svolge¬ 
rà domani in Danimarca prò 
o contro l'ingresso del Paese 
nel MEC abbia fornito una 
previsione del 64 - 65 per 
cento di voti favorevoli al¬ 
l'adesione, il Primo ministro 
danese Otto Krag ha dichia¬ 
rato ieri sera di ritenere che 
la consultazione sarà « estre¬ 
mamente serrata ». 

Parlando durante una ta¬ 
vola rotonda televisiva alla 
quale hanno partecipato i 
rappresentanti di tutti i par¬ 
titi politici, Krag ha detto 
che se la Gran Bretagna, 
con un eventuale ritorno al 
potere dei laburisti, decidesse 
di lasciare il MEC, la Dani¬ 
marca la seguirebbe imme¬ 
diatamente ritirandosi an- 
ch’essa. Krag ha precisato 
che la Danimarca potrà in 
qualsiasi momento, qualora 
venisse meno una delle con¬ 
dizioni della sua adesione, 
rompere i rapporti con la co¬ 


munità in base ad una sem¬ 
plice decisione del Parla¬ 
mento. 

Krag ha d'altro canto as¬ 
sicurato che la Danimarca 
sarà pronta a rinunciare al¬ 
la sua sovranità là dove es¬ 
sa troverà il suo interesse, 
oppure se ciò sarà favorevole 
ad una maggiore distensione 
e ad una maggiore sicurez¬ 
za. Egli ha aggiunto che la 
politica estera e la politica 
militare non sono interessate 
dal MEC. 

Infine, il Primo ministro 
ha proposto che la Danimar¬ 
ca, dopo la sua adesione al 
MEC. si consulti con gli altri 
Paesi nordici per adottare 
una linea di condotta comu¬ 
ne quando 1 problemi che 11 
interessano siano evocati in 
seno alla comunità. 

I fautori dell’adesione par¬ 
tecipando alla tavola roton¬ 
da hanno affermato che la 
Danimarca può aprire la via 
agli altri Paesi nordici. Es¬ 
si hanno anche sostenuto che 
una vittoria dei a no » all’a¬ 
desione «significherebbe per 


stallazioni sociali, culturali 
ed economiche e le dighe». 

Il Quan Doi Nhandan af¬ 
ferma che gli americani im¬ 
piegano «grossi quantitativi 
di bombe sofisticate... Colpi¬ 
scono nei momenti in cui la 
attività ferve con maggiore 
intensità, di giorno e nel cuo¬ 
re della notte quando la gen¬ 


te è immersa nel sonno. Usa¬ 
no vari tipi di bombe e mis¬ 
sili in una singola incursio¬ 
ne per aumentare il nume¬ 
ro dei morti ». Inoltre l’agen¬ 
zia VNA ha accusato gli 
americani « di diffondere 
delle larve... allo scopo di 
distruggere i raccolti nella 
provincia di Quang Tri». 


Manifestano 
insegnanti 
e studenti 
di Filadelfia 


NEW YORK, 1 ottobre 

« Il governo USA spende 
miliardi per le bombe e qua¬ 
si nulla per l’istruzione sco¬ 
lastica! », « Basta col napalm 
che uccide bambini innocen¬ 
ti del Vietnam! ». Con queste 
parole d’ordine si è svolta, 
a Filadelfia una grandiosa 
manifestazione di insegnanti 
e di scolari. 

La manifestazione ha segna¬ 
to il momento culminante del¬ 
lo sciopero degli insegnanti in 
atto da tre settimane. Molte 
scuole di Filadelfia sono chiù- 
se per l’assenza di insegnanti 
che protestano per gli stipen¬ 
di troppo bassi ed anche per 
la mancanza di attrezzature 
scolastiche. 

Questi problemi riguardano 
non soltanto gli insegnanti di 
Filadelfia. Ieri sono scesi in 
sciopero oltre 6000 insegnanti 
di Washington, gii insegnanti 
di nove città della Pennsilva- 
nia, gli insegnanti degli Stati 
del Wisconsin e del Massa¬ 
chusetts . 


DALLA REDAZIONE 

MOSCA, 1 ottobre 

« Il nostro partito e il go¬ 
verno sovietico sono pro¬ 
fondamente convinti che il 
miglioramento delle relazio¬ 
ni tra l’Unione Sovietica e la 
Repubblica Popolare Cinese, 
risponderebbe agli interessi 
vitali a lungo termine dei 
nostri due paesi, agli inte¬ 
ressi del socialismo, della li¬ 
bertà dei popoli e del con¬ 
solidamento della pace ». 

In questi termini si espri¬ 
me il messaggio che il So¬ 
viet Supremo e il Consiglio 
dei Ministri dell’URSS han¬ 
no inviato ai massimi organi 
statali cinesi in occasione 
del 23* Anniversario della 
Fondazione della Repubblica 
Popolare Cinese. Il telegram¬ 
ma, nel porgere a nome del 
popolo sovietico felicitazioni 
cordiali e auguri di prospe¬ 
rità al popqlo cinese, affer¬ 
ma che la lunga lotta dei 
lavoratori cinesi « ha sempre 
riscosso la simpatia sincera, 
il sostegno e l’aiuto del- 
1TJRSS « e augura » al po¬ 
polo cinese successo nella di¬ 
fesa delle conquiste sociali¬ 
ste della rivoluzione popo¬ 
lare ». 

Un messaggio di felicita¬ 
zioni è stato anche inviato 
dal ministro degli Esteri 
Gromiko al collega cinese Ci 
Peng Fei. 

All’anniversario la « Prav¬ 
da» dedica un articolo con¬ 
tenente spunti polemici. « In 
questi ultimi tempi — vi si 


PER DISCUTERE SUI RAPPORTI TRA I DUE PAESI 

Il Premier egiziano Sidki 
a Mosca il 16 ottobre 

L’annuncio dato dopo i colloqui con Sadat del Presidente siriano Assad - Illazioni sa an 
prossimo vertice Breznev-Sadat-Assad - Negative reazioni alla proposta del Cairo per un go¬ 
verno-palestinese in esilio - Lo Yemen del Sud assume l’iniziativa di un cessate il fuoco 


Per una visita ufficiale di cinque giorni 

Il segretario del POUF 
Gierek oggi a Parigi 


l’agricoltura e per una parte 
dell’industria danesi perdite 
considerevoli che successivi 
accordi speciali con il MEC 
non potrebbero compensare ». 

Dal canto loro gli avversa¬ 
ri dell’adesione (PC, PS, Par¬ 
tito Danimarks Retsforbund, 
numerosi membri del Partito 
Socialdemocratico, numerosi 
sindacati) hanno affermato 
che molti sarebbero gli svan¬ 
taggi economici e politici del¬ 
l’adesione danese. Essi hanno 
inoltre messo in rilievo che 
per la Danimarca non sareb¬ 
be difficile, nel caso di una 
vittoria del «no», ottenere 
accordi economici speciali 
con il MEC. 

Trenta partiti ed organiz¬ 
zazioni hanno dato vita a un 
«movimento popolare contro 
il MEC». Sotto la sua dire¬ 
zione hanno svolto propa¬ 
ganda elettorale 295 comita¬ 
ti locali. In tutte le città del 
Paese si sono svolte manife¬ 
stazioni contro il MEC. L’ul¬ 
tima ha avuto luogo stasera 
a Copenaghen e ha visto la 
partecipazione di almeno 70 
mila persone. 


DAL CORRISPONDENTE 

PARIGI, 1 ottobre 

Edward Gierek, primo se¬ 
gretario del Partito operaio 
unificato polacco, sarà doma¬ 
ni a Parigi per una visita uf¬ 
ficiale di cinque giorni nel 
corso della quale incontrerà 
i principali esponenti france¬ 
si e avrà tre colloqui priva¬ 
ti con Pompidou. 

Da Ieri il tricolore francese 
e le bandiere biancorosse po¬ 
lacche sventolano sulle prin¬ 
cipali arterie parigine e sul 
percorso che dall’aeroporto 
di Orly porterà il corteo nel 
cuore della capitale. 

Per la Francia questa visi¬ 
ta significa il rilancio della 
diplomazia di apertura verso 
i Paesi dell'Est europeo e 
un’occasione di affermare che 
fu il generale De Gaulle a 
rompere con lo schema della 
guerra fredda e ad avviare 
un processo distensivo che ha 
dato, in questi ultimi anni, i 
frutti considerevoli degli ac¬ 
cordi a quattro per Berlino e 
la normalizzazione dei rappor¬ 
ti tra la Germania Federale 
da una parte, l'Unione Sovie¬ 
tica e la Polonia dall'altra. 

Per Gierek si tratta della 
sua prima visita ufficiale in 
un grande Paese occidentale 
da quando gli avvenimenti 
del 1970 l’hanno portato alla 
testa del POUP, la restituzio¬ 
ne della visita che De Gaulle 
compì a Varsavia nel 1967 e 
l’occasione, tutta personale, 
di ritrovare un Paese che lo 
vide immigrato tra migliaia 
di altri immigrati nel perio¬ 
do tra la prima e la seconda 
guerra mondiale. 

I giornali francesi, che sa¬ 
lutano con grande cordialità 
questa visita, si compiaccio¬ 
no infatti di ricordare che 
Gierek, rimasto orfano di pa¬ 
dre, emigrò in Francia con la 
madre nel 1923, all’età di die¬ 
ci anni e cominciò a lavora¬ 
re come minatore nella mi¬ 
niera carbonifera di Leforest, 
nel passo di Calais, a quindi¬ 
ci anni. 

Nel 1934. essendo già mem¬ 
bro del Partito Comunista 
Francese, fu espulso dal go¬ 
verno del pro-fascista Lavai 
assieme ad altre centinaia di 
lavoratori polacchi che aveva¬ 
no partecipato ad una serie 
di grandi scioperi in quel ba¬ 
cino minerario. 

Francia e Polonia, ognuna 
nel proprio campo, hanno un 
ruolo importante da svolge¬ 
re, soprattutto ora che sono 
maturati i tempi della Confe¬ 
renza per la sicurezza euro¬ 
pea, di cui Varsavia è stata 
una delle promotrici: e non 
c’è dubbio che l’organizzazio¬ 
ne di questa conferenza, alla 
quale 1 Paesi socialisti attri¬ 
buiscono una enorme impor¬ 
tanza occuperà — assieme a 


tutti i problemi relativi ai 
rapporti Est-Ovest — una 
buona parte dei colloqui pa¬ 
rigini ai Gierek. Su questo 
terreno, del resto, i due Pae¬ 
si hanno punti di vista ana¬ 
loghi e sono pronti a dare il 
massimo contributo affinchè 
la conferenza possa finalmen¬ 
te avere luogo nei 1973. 

L’altro punto capitale dei 
colloqui sarà lo sviluppo dei 
rapporti economici e com¬ 
merciali, fin qui modesti tra 
Parigi e Varsavia: non è e- 
scluso, si afferma negli am¬ 
bienti responsabili di Parigi, 
che le due parti possano con¬ 
cludere un accordo commer¬ 
ciale destinato a dare un im¬ 
pulso nuovo all’interscambio 
tra i due PaesL 

Augusto Pancaldi 


Si apre a 
Varsavia il 
Congresso della 
cooperatone 

VARSAVIA, 1 ottobre 

Dal 2 al 5 ottobre si terrà 
a Varsavia il 25° Congresso 
dell’Alleanza cooperativa in¬ 
temazionale. A1TA.C.I. sono 
affiliate le organizzazioni coo¬ 
perative presenti in tutti i set¬ 
tori economici di 64 paesi del¬ 
l’Europa, dell’America, dell’A¬ 
sia e dell’Africa. 

Fra gli argomenti principali 
in discussione al congresso vi 
sono: 1) le imprese multina¬ 
zionali e il movimento coope¬ 
rativo intemazionale: proble¬ 
mi finanziari e di gestione; 2) 
l’assistenza tecnica alle coo¬ 
perative dei paesi in via di 
sviluppo; 3) i problemi della 
pace e della distensione inter¬ 
nazionale. 

Il congresso eleggerà il nuo¬ 
vo Comitato Centrale il quale 
procederà a sua volta, alla no¬ 
mina del comitato esecutivo, 
del presidente e dei due vice 
presidenti. 

Per l'Italia parteciperanno 
ti lavori del congresso tre de¬ 
legazioni che rappresenteran¬ 
no la Lega nazionale delle 
cooperative e mutue, la Con¬ 
federazione delle cooperative 
italiane, l’Associazione genera¬ 
le delle cooperative italiane. 

Faranno parte del Comitato 
centrale deU’A.C.1. 9 rappre¬ 
sentanti della coperazione del 
nostro Paese di cui: 6 della 
Lega, 2 della Confederazione e 
1 dell'Associazione generale. 


BEIRUT, 1 ottobre 

Il segretario del PCUS Brez¬ 
nev potrebbe incontrare a 
Damasco entro questo mese 
il presidente egiziano Sadat 
ed il presidente siriano Assad. 
Lo afferma stamani il quoti¬ 
diano libanese Al Anuar ci¬ 
tando «fonti degne di fede». 

La voce ha trovato credito 
dopo l’annuncio dato ieri al 
Cairo, che il primo ministro 
egiziano SIdky si recherà a 
Mosca il 16 ottobre. L'annun¬ 
cio della prossima visita di 
Sidky a Mosca ha fatto se¬ 
guito all’arrivo nella capitale 
egiziana, Ieri, del presidente 
siriano Assad, il quale sta¬ 
rebbe compiendo opera di 
mediazione tra Unione Sovie¬ 
tica ed Egitto. 

Prima di giungere al Cairo, 
Assad avrebbe compiuto, se¬ 
condo il giornale libanese, una 
visita segreta di 48 ore a Mo¬ 
sca per una serie di colloqui 
con i dirigenti sovietici. Nella 
capitale egiziana, il presiden¬ 
te siriano avrebbe poi incon¬ 
trato il presidente Sadat e I 
suoi più stretti collaboratori. 
Poco prima del mezzogiorno 
di ieri, Assad rientrava a Da¬ 
masco, mentre l’agenzia Men 
dava notizia del prossimo 
viaggio di Sidky nella capita¬ 
le sovietica. 

Nella capitale libanese si 
afferma che il viaggio di Sid¬ 
ky a Mosca è sintomatico del 
desiderio dei due Paesi di 
dirimere i contrasti sorti di 
recente nelle loro reciproche 
relazioni. Negli ambienti uf¬ 
ficiali di Damasco si indica 
comunque, stamani che «per 
il momento non v’è alcun pro¬ 
getto di tenere nella capitale 
siriana un vertice tra Egitto, 
Siria e Unione Sovietica». 

* 

IL CAIRO, 1 ottobre 

Il vice primo ministro egi¬ 
ziano e ministro della Cul¬ 
tura e dell'Istruzione, Abdel 
Rader Hatem, è partito oggi 
per Mosca dove parteciperà 
alle celebrazioni per il ven¬ 
tesimo anniversario della Ri¬ 
voluzione Egiziana. La stam¬ 
pa cairota ritiene che Hatem 
potrebbe approfittare della 
sua presenza nella capitale 
sovietica per preparare la vi¬ 
sita del Premier egiziano. 


TEL AVIV, 1 ottobre 

II rabbino Meir Kahane, ca- 
po della Lega di Difesa Ebrai- 
ca, è stato fermato oggi dalla 
polizia poco prima che la- | m;im* 
sciasse Gerusalemme diretto j Tarmo 
negli Stati Uniti. Come noto Genova 
la Lega è coinvolta nell’inda- 

gine su un tentativo di con- _ 

trabbando all’estero di armi F““ 

scoperto recentemente all’ae¬ 
roporto di Tel Aviv. 

La radio israeliana, dando 
notizia del fermo del rabbi¬ 
no, ha ripreso alcune voci 
secondo le quali Kahane si 
recava negli Stati Uniti per 
chiedere l’aiuto della mafia 
nella lotta contro i guerriglie- " 
ri palestinesi. , - 


per 1 Egitto «per disimpe- malizzazione dei rapporti tra 

gnarsi dalle sue responsabi- Pechino e Tokio va salutata 

lità nei confronti della causa come un fatto positivo. Tut- 

palestinese ». Egli ha aggiun- tavia, aggiunge, non sempre 

to che tale proposta andreb- i a politica della direzione ci- 

be « a detrimento della cau- nese è indirizzata verso la 

sa palestinese e degli sforzi distensione intemazionale, 

dedicati ad una soluzione del Anche le « Isvestia » han- 
conflitto arabo-israeliano sul- no dedicato ai raoDorti 

la base della risoluzione del URSS-Cina un articolo in cui 

^ Sicurezza del- s j legge: «E' possibile atte- 

1 ONU del 2 2 no vembre 1967 ». nuare e prevenire le conse- 

Anche l’organizzazione per guenze negative dell’attività 

la Liberazione della Palesti- dissidente antisocialista dei 

na e il « FrOTite Popolare per dirigenti cinesi. NeH’ultimo 

la Liberazione della Palesti- periodo, su iniziativa della 

na » hanno dichiarato, secon- URSS. si è avuto lo scam- 

do fonti di Beirut, che il pia- tuo di ambasciatori, il com- 

n 2 del Premier egiziano mira mercio si è un poco allarga- 

ad isolare i palestinesi e ad to, conversazioni sono state 

« allontanarli dalla questione aperte e proseguono sulle 

di fondo». questioni delle frontiere e al- 

* tri importanti problemi ». 

ADEN, 1 ottobre L’articolo conclude affer- 

II governo dello Yemen del mando che a non vi sono e 

Sud ha ordinato alle proprie non possono esservi cause og- 

truppe di cessare il fuoco do- gettive per l'isolamento dei 

po cinque giorni di combatti- popoli dei due paesi. Al con¬ 
mento al confine con lo Ye- trario esistono tutte le con- 

men del Nord. Un telegram- dizioni per la loro amicizia 

ma in tal senso è stato invia- e cooperazione ». 

to dal Primo ministro sudye- 

menila al vice comandante FCOmOIO V.aCCavaie 

delle Forze Armate dello Ye- + 

men Settentrionale. Il gover- . 

no di Aden ha inoltre auspi- PECHINO, l ottobre 

cato la costituzione di una La Cina ha celebrato oggi il 
Commissione congiunta per 23* anniversario della fondazio- 


legge — il governo della 
RPC dichiara di esser devo¬ 
to ai principi della coesisten¬ 
za pacifica e di essere pron¬ 
to a sviluppare le relazioni 
con tutti i paesi. Ma queste 
dichiarazioni, purtroppo, non 
sono conformi alle azioni 
pratiche dei dirigenti cine¬ 
si. Pronunciandosi contro la 
politica dei paesi socialisti 
che mira all’alleggerimento 
della tensione intemazionale, 
e rifiutando di intraprendere 
azioni concertate nella lotta 
contro la politica aggressiva 
dell’imperialismo, essi prose¬ 
guono infatti la loro politica 
di isolamento e di divisione 
delle forze antimperlaliste, 
orientando nello stesso tem¬ 
po la politica estera all’avvi¬ 
cinamento verso i paesi capi¬ 
talisti ». 

La « Pravda » afferma quin¬ 
di che « certi ambienti, in 
Cina, diffondono elucubra¬ 
zioni su una cosiddetta mi¬ 
naccia dal Nord. Il giorna¬ 
le aggiunge che « la tesi sul¬ 
la cosiddetta minaccia sovie¬ 
tica è stata colta e larga¬ 
mente utilizzata dalle forze 
più reazionarie dell’Imperia¬ 
lismo ». Tali forze reaziona¬ 
rie «mirano ai loro obietti¬ 
vi: impedire la normalizza¬ 
zione delle reazioni sovieti* 
co-cinesi, alla quale le pro¬ 
poste costruttive della parte 
sovietica sulla non aggres¬ 
sione e la non utilizzazione 
della forza tra l’URSS e la 
RPC, e sul regolamento delle 
questioni di frontiera, dan- 
no una base sicura ». 

Concludendo la Pravda ri¬ 
corda che il XXIV Congres¬ 
so del PCUS ha respinto que¬ 
ste tesi della propaganda ci¬ 
nese, ma « allo stesso tem¬ 
po ha sottolineato che il no¬ 
stro partito si pronuncia per 
la normalizzazione delle re¬ 
lazioni tra l’URSS e la RPC, 
per il ristabilimento del buon 
vicinato e dell’amicizia tra i 
popoli sovietico e cinese. La 
Unione Sovietica fa per que¬ 
sto tutto quanto da essa di¬ 
pende ». 

La stessa Pravda, nella set¬ 
timanale rassegna di politica 
intemazionale, esprime un 
primo giudizio sui risultati 
della visita del primo mini¬ 
stro giapponese, Tanaka. a 
Pechino. li passo del Giapoo- 
ne, rileva il giornale, s’inqua¬ 
dra nella tendenza della sua 
politica estera a guadagnare 
indipendenza dagli Stati Uni¬ 
ti. Citando quindi il giornale 
polacco Trybuna Ludu la 
Pravda afferma che la nor¬ 
malizzazione dei rapporti tra 
Pechino e Tokio va salutata 
come un fatto positivo. Tut¬ 
tavia, aggiunge, non sempre 
la politica della direzione ci¬ 
nese è indirizzata verso la 
distensione intemazionale. 

Anche le « Isvestia » han¬ 
no dedicato ai rapporti 
URSS-Cina un articolo in cui 
si legge: «E' possibile atte¬ 
nuare e prevenire le conse¬ 
guenze negative dell’attività 
dissidente antisocialista dei 
dirigenti cinesi. Nell’ultimo 
periodo, su iniziativa della 
URSS, si è avuto lo scam¬ 
bio di ambasciatori, il com¬ 
mercio si è un poco allarga¬ 
to. conversazioni sono state 
aperte e proseguono sulle 
questioni delle frontiere e al¬ 
tri importanti problemi ». 

L’articolo conclude affer¬ 
mando che «non vi sono e 
non possono esservi cause og¬ 
gettive per l'isolamento dei 
popoli dei due paesi. Al con¬ 
trario esistono tutte le con¬ 
dizioni per la loro amicizia 
e cooperazione ». 

Romolo Caccavaie 


investigare sugli incidenti che 
hanno portato, martedì scor¬ 
so, agli scontri armati. 


ne della Repubblica Popolare. 
Ricevimenti e manifestazioni 
si sono svolti in tutto il Paese. 


Per la seconda volta dal 1949 
non si è invece svolta nella 
grande Piazza della Pace Ce¬ 
leste di Pechino la sfilata alla 

a uale prendevano parte solda- 
, lavoratori e studenti. 

I tre principali giornali ci¬ 
nesi («Quotidiano de' Popo¬ 
lo ». « Quotidiano dell’Eserci¬ 
to dì Liberazione » e « Bandie¬ 
ra Rossa ») pubblicano lo stes¬ 
so editoriale in cui si valoriz¬ 
zano gli sviluppi della politica 
estera cinese e si rivolgono 
critiche agli Stati Uniti, e an¬ 
che pesanti attacchi all’URSS. 

Nell’articolo si afferma che 
« la politica di coloro che so¬ 
gnavano di isolare la Cina è 
completamente fallita », che 
« si stanno sfaldando 1 piani, 
tuttora esistenti, per accer¬ 
chiare la Cina», che raccor¬ 
do con il Giappone « non man¬ 
cherà di esercitare una positi¬ 
va influenza sulla distensione 
in Asia e sulla difesa della 
pace nel mondo », che la « ela¬ 
stica » politica estera cinese 
« si è conquistata nel mondo 
sempre maggiori simpatie e 
riconoscimenti », che Nixon 
ha avuto « seri, franchi e frut¬ 
tuosi colloqui » a Pechino e 
che « ora, la porta è aperta 
per amichevoli contatti fra i 
popoli dei due Paesi». 

L’editoriale critica poi « lo 
imperalismo USA» che è an¬ 
cora impegnato militarmente 
nel Vietnam ed infine accusa 
Stati Uniti e URSS di aver 
« entrambi dato vita ad una 
nuova fase della corsa agli ar¬ 
mamenti nucleari ». L’URSS è 
accusata di praticare «una po¬ 
litica di espansione militare », 
neocolonialista e « imperiali¬ 
sta », e di « mettere le mani 
ovunque ». 

★ 

LONDRA, 1 ottobre 
Secondo il settimanale « Ob- 
server », l’URSS e la Cina sta¬ 
rebbero per concludere un ac¬ 
cordo che comprenderebbe 
« alcune sostanziali concessio¬ 
ni» da parte sovietica nella 
regione dell’Ussuri, la forma¬ 
zione di una commissione mi¬ 
sta incaricata di fissare il con¬ 
fine fra i due Paesi, l’impe¬ 
gno, da parte della Cina, di 
rinunciare a qualsiasi rivendi¬ 
cazione territoriale futura, e 
la rinuncia alla forza nei rap¬ 
porti fra i due Paesi. 

★ 

TOKIO, l ottobre 
L’agenzia Kyodo attribuisce 
al Premier giapponese Tana¬ 
ka alene « indiscrezioni » sui 
suoi colloqui con Ciu En-lai 
e con Mao. Secondo l’agenzia. 
Tanaka avrebbe « pregato » 
Ciu di non « esportare la ri¬ 
voluzione» in Giappone, e di 
non «stringere rapporti» con 
il PC giapponese. Ciu avreb¬ 
be risposto che « la rivoluzio¬ 
ne non può esere esportata» 
e avrebbe anche espresso un 
giudizio negativo sul PC giap¬ 
ponese. Mao — sempre secon¬ 
do l’agenzia — avrebbe detto 
che Ciang-Kai-scek è «una ec¬ 
cellente persona » che non 
scende mai a compromessi. 


DOM MINTOFF 
E GHEDDAFI A 
COLLOQUIO A TRIPOLI 

TUNISI, 1 ottobre 
II primo ministro di Mal¬ 
ta Doti Mintoff, da ieri mat¬ 
tina in visita a Tripoli, ha 
avuto ieri sera un colloquio 
con il capo dello Stato libico 
colonnello Gheddafi. 


E’ morto ieri a rema il compa¬ 
gno 

GIUSEPPE 

MARAFIOTI 

I figli Carlo e Maria, il genero, 
la nuora ed i nipotini ne danno 
il triste annuncio. I funerali avran¬ 
no luogo, in forma civile, oggi al¬ 
le ore 15 partendo da via Sira¬ 
cusa, 10. 



L'Italia i se mpre interessata da urta distribuzione 
di alta pre ssi one atmosferi ca . In linea di massima, 
quindi , non ri avranno oggi varianti notevoli ri¬ 
spetto alls giornata di ieri, li tempo ri manterrà 
buono dappertutto, con cielo prevalentemente sere¬ 
no. Faranno f ece ri one le regioni dell'Italia setten¬ 
trionale, dove ri avranno aamrvoiamenti stratifi¬ 
cati f rammist i a nebbia; e le regioni adriatiebe. dove 
ri avrà una certa te o de ara alla variabilità. Tempe¬ 
ratala sema notevoli variazioni 
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AMMAN, 1 ottobre 

Il portavoce ufficiale gior¬ 
dano ha dichiarato stamani 
che il governo della Giorda¬ 
nia considera la proposta del 
presidente Sadat per la costi¬ 
tuzione di un governo palesti¬ 
nese in esilio come un mezzo 
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Numero** immagini di Ho Ci Min spiccavano noi cortei confluiti al Festival. Eccone - Chi non aveva una bandiera aveva « l'Unità ». Ecco un gruppo di compagni che, ,con 
una ratta da alcuni giovani mantovani, prima dalla partenza del corteo da piazza i« l'Unità » in tasca, saluta con il pugno alzato i dirigenti del Partito all'interno ’ del 
Cola di Rienzo. villaaaio. 
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SPECULATO! 







Foltissima la rappresentanza dell'Emilia-Romagna. I compagni di Forlì sfilano all’interno del villaggio issando un'immagine di Gramsci. 


Venezia sarà salvata dalla lotta dei lavoratori: questo lo slogan dei compagni veneziani giunti numerosissimi nella capitale. Gli operai delle fabbriche in prima fila 
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Uno dagli immensi cortei con lo delegazioni di tutta Italia, 
Enrico Berlinguer. 


dopo avor sfilato per lo vie di Roma confluisca nel villagg i o por ■ ascoltare il comizio dei . co m pag n a 
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.. Tutta I Italia ora rappresentata al Festival, 
.gruppi di contadini con i loro toma rolli. ,. 


dogli operai del Nord ai contadini od ai braccianti del Sud. Delle'Lucania 


giunti a Roma 
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